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§. 333. iJi è dunque avuto ricorso ad argomenti d'al- 
tro genere. Si è preteso che, oltre ciò che hanno potuto 
sapere, questi popoli abbiano lasciato raonimenti, i 
quali portano, per lo stato del Cielo, che rappresen- 
tano, una data certa, e remotissima; e gli Zodiaci 
scolpiti in due templi delfalto Egitto sembrarono, 
anni sono, somministrare a questa asserzione prove del 
tutto dimostrative. Essi olirono le stesse figure di co- 
stellazioni Zodiacali, che noi ora usiamo, ma distri- 
buite in una maniera particolare. Si è creduto ravvi- 
sare in questa distribuzione una rappresentazione dello 
stalo del Cielo nel momento in cui questi monumenti 
furono disegnati, e si pensò poterne conchiudere l’epo- 
ca della costruzione degli edifizii , che li contengono. 
(N. A. 58.) 

§. 334* Ma per giungere all’alta antichità» chè si 
pretendea dedurne, convenne supporre primieramen- 
te, che la loro divisione avesse un rapporto determi- 
nalo con un certo stato del cielo, dependente dalla 
precessione degli Equinozi, che fa fare ai Coluri il 
giro dello Zodiaco in ventisei mila anni ; che essa indi- 
casse, per esempio, la posizione del punto Solstiziale; 
ed in secondo luogo che lo stato del Cielo rappresen- 
tato fosse precisamente quello che avea luogo all’epoca, 
in cui il monumento fu construito; due supposizioni 
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che ne presupponeano esse stesse, come chiaro appari- 
sce, altre molte. 

§. 335. In realtà, le figure di questi Zodiaci sono 
forse le costellazioni, o i veri gruppi di stelle , che por- 
tano ora gli stessi nomi; ovvero sono semplicemente 
ciò che gli Astronomi chiamano segni , ossia divisioni 
dello Zodiaco che partono da uno de’Coluri, qualun- • 
que sia il posto, che occupi il Coluro stesso? 

§. 336. 11 punto, nel quale sono stati questi Zodiaci 
divisi in due bande , è necessariamente quello di un 
Solstizio ? 

§. 337 . La divisione dalla parte dell’ingresso è ne- 
cessariamente quella del Solstizio estivo ? 

§. 338. Questa divisione indica essa , anche in ge- 
nerale , un fenomeno dipendente dalla precessione degli 
Equinozi ? 

§. 33g. Non potrebbe essa forse riportarsi a qual- 
che epoca di cui fosse minore il giro? Per esempio 
al momento dell’ anno tropico , in cui comincias- 
se alcuno degli anni sacri degli Egiziani , i quali 
essendo più corti del vero anno tropico circa sei ore, 
facevano il giro dello Zodiaco in mille cinquecento otto 
anni. 

§- 34o. Finalmente, qualunque senso essa abbia 
avuto, hanno voluto con essa indicare il tempo, in cui 

10 Zodiaco è stavo scolpito, o quello in cui fu construito 

11 Tempio ? E non potrebbesi aver avuto l’idea di 
esprimere uno stato anteriore del Cielo, relativo a qual- 
che epoca importante per la religione, o che quest’ epo- 
*ca fosse stata osservata, o rilevata per mezzo d’un cal- 
colo retrogrado? 

§. 34 1 • Al solo accennare tali quistioni scorger 
debbesi quanta complicazione esse inducevano, e quan- 
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to la soluzione, qualunque se ne fosse adottata , dovea 
essere soggetta a controversia , e poco capace di servire 
essa stessa di solida prova alla soluzione d’ un’altro 
problema, qual’ è quello dell' antichità della nazione 
Egiziana. Quindi può asserirsi che fra coloro, i quali 
tentarono trarre da queste presupposizioni un epoca, 
surseso tante opinioni, quanti v’ebbero autori. 

§. 343- Il dotto Astronomo Burkard ad una prima 
ispezione giudicò che a Deriderà il solstizio sia in Leone, 
per conseguenza meno indietro d'ora di due segni, e 
che il tempio ha per lo meno quattro mila anni (Gro- 
bert descrizione delle Piramidi di Gige pag. 1 17 .) 

§. 343. Ei ne dava al tempo stesso sette mila a 
quello d’Esne senza potersi ben intendere come egli 
metter volesse d’ accordo questi numeri con ciò che si 
conosce della precessione degli Equinozi. 

§. 344- Lalande, vedendo che il cancro era ripetuto 
su i due lati, immaginò, che il solstizio passasse nei mez- 
zo di questa costellazione; ma siccome ciò appunto avea 
luogo nella sfera d’Eudossio, ei ne concluse che qual- 
che Greco potea aver rappresentato questa sfera nella 
volta d’uu tempio Egiziano, senza sapere che rappre- 
sentava uno stato del Cielo, che da lungo tempo più non 
esisteva. (Conoscenza de' tempi per l’anno quattordi- 
ci.) Era questa, come apparisce, una conseguenza ben 
contraria a quella di Burkard. 

§. 345. Dupuis fu il primo il quale credè necessario 
cercar prove che si trattasse del solstizio, idea che si era 
adottata in certa maniera per prevenzione; ei le vide 
pel grande Zodiaco di Dendera nel globo posto alla som- 
mità della piramide, e in molti emblemi, locati presso 
diversi segni , i quali, ora secondo antichi autori, come 



t) 

Plutarco, Horapollon o Clemente di Alessandria (a), 
ora secondo le proprie sue congetture, rappresentar do- 
veano fenomeni tali appunto, quali convenivano alle 
stagioni applicate a ciascun segno* 

§. 346 - Del resto egli sostiene, che questo stato del 
cielo denoti la data del monumento, e che si avea a 
Dentiera l’originale, e non una copia della sfera d'Eu- 
dossio, ciò che lo portò a mille quattrocento sessanta 
otto anni avanti Gesù Cristo, al regno di Sesostri. 

§. 347- Tuttavia il numero di diciannove battelli 
posti sotto in ciascun lato, somministrò a lui l’idea che 
il Solstizio potesse essere stato al diciannovesimo grado 
del segno, io che darebbe dugeuto ottanta otto anni di 
più (Rivista filosofica, e letteraria dell’anno 180G, se- 
condo trimestre pag. 257. e se g. ) 

§. 348 . Dall’avere Hamilton (aegyptiaca pag. aia.) 
osservato che a Deriderà lo scarabeo dulia parte dei se- 
gni ascendenti è più piccolo che dall'altro lato, un au- 
tore Inglese (Nel Brilish Review di Febraio 1817. 
pag. i 36 . e seg. art. G. su l’origine, e antichità dello 
Zodiaco, tradotto in seguito della lettera critica su la 
Zodiacomania di Swartz ) ne ha concluso che il Solsti- 
zio può esser stato più vicino del mezzo del cancro al 
suo putito attuale, lo che potrebbe portarci a mille, o 
mille dugeuto anni avanti Gesù Cristo. 

§. 349 - Nouet giudicando che il globo, i raggi, eia 
testa cornuta, 0 d' Isis rappresentino l’orto eliaco di St- 
rio, pretese che si volesse indicare un epoca del perio- 
do Sotiaco, ma che si volesse indicarla col punto che 
occupava il solstizio; or nel penultimo di questi perio- 

(a) O chiunque sia l’autore della spiegazione de’ Geaogli- 
fici, che va sotto questo nome- 
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di, quello scorso dall’anno mille sette cento settanta* 
due all’anno mille trecento ventidue avanti Gesù Cri- 
sto, il solstizio è passato dai trenta gradi e quarantotto 
minuti della costellazione del Leone , a tredici gradi, 
trenta quattro minuti del Cancro. Dunque nel mezzo 
di questo periodo esso era a ventitré gradi trentaquat- 
tro minuti del Cancro; l’orto eliaco di Sirio cadeva al- 
lora alcuni giorni dopo il solstizio^ lo che viene pressa 
a poco a ciò che si è voluto indicare, secondo Nouet, 
con la ripetizione dello Scarabeo e con l’immagine di 
Sirio ne’ raggi del sole posto al principio della destra 
banda. Ciò presupposto ei conchiude che questo tempio 
è di duemila cinquanta due anni avanti Gesù Cristo ; 
e quello d’ Esne di quattromila seicento ( Memoria di 
Nouet nelle nuove ricerche sulla storia antica di Voi- 
ney tomo 3. pag. 3 28 . a 336.) 

§. 35o. Tutti questi calcoli, ammettendo pure che 
la divisione indichi il Solstizio, sarebbero ancora suscet 
tivi di molte modificazioni; e primieramente sembra 
che i loro autori abbiano assegnato a tutte le costella- 
zioni trenta gradi come ai segui, e non abbiano riflet- 
tuto che quelle, almeno come ora sono delineate, e come 
i Greci le hanno a noi tramandate, sono ben lontane 
dall’essere cosi eguali tra loro. Realmente il Solstizio, il 
quale è ora di qua delle prime stelle della costellazione 
dei Gemelli, non ha dovuto lasciare le prime stelle della 
costellazione del Cancro, se non quarantacinque anni 
dopo Gesù Cristo, nè ha lasciato quella del Leone 
che mille dugento sessanta anni avanti la stessa era. (N. 
A. 5g.) 

§. 35 1 . Bisognerebbe ancora sapere quando si cessa- 
va di collocare la costellazione, in cui il Sole entrava 
dopo il solstizio , a capo de’ segni discendenti, e se ciò 
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avea luogo tosto che il solstizio avea abbastanza retro- 
ceduto per toccare la costellazione precedente. 

§. 352. Laonde Iallois, e Devilliers, al costante ar- 
dore de’quali noi dobbiamo l’esatta cognizione di que- 
sti famosi monumenti, opinando sempre che la divi- 
sione verso l’ingresso del vestibolo indichi il solstizio, 
e giudicando che la Vergine abbia dovuto restare la 
prima delle costellazioni discendenti fino a tanto che 
i) Solstizio non avesse retroceduto almeno fiuo alla me- 
tà della costellazione del Leoue , credendo inoltre ve- 
dere come noi detto abbiamo, che il Leone sia diviso 
nel gran zodiaco d’Esne, non fanno rimontare questo 
zodiaco che a due mila seicento dieci anni avanti Gesù 
Cristo (Grand'opera su l’Egitto, antichità, memorie, 
tomo i. pag. 48 G.) 

§. 353. Hamilton, che ha il primo fatto osservare 
questa divisone del segno del Leone nello zodiaco d'E- 
sne , riduce la lontananza del periodo in cui ivi trovava- 
si il solstizio a mille quattrocento anni avanti Gesù 
Cristo. 

§. 354. Molti altri sistemi comparvero ancora su lo 
stesso soggetto. Rhode, per esempio, uè proponeva due ; 
il primo facea risalire lo zodiaco del portico di Dende- 
ra a cinque cento novantun anno avanti Gesù Cristo ; 
il secondo lo porterebbe a mille dugento novanta (llho- 
de saggio sull’età dello Zodiaco e l’ origine delle costel- 
lazioni in Tedesco, Breslau 1809 . 4* pag* 7 ®*) La- 

treille fissava l’epoca di questo Zodiaco a seicento ses- 
santanni avanti Gesù Cristo, quella del Planisferi a> 
cinquecento cinquanta; quella dello Zodiaco del gran 
tempio d’Esne a a55o; e quella del piccolo a mille set- 
tecento sessanta. • , . 

§■ 355. Ma qui pure incontravasi la difficoltà iue- 
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rente a tutte le date, le quali partono dal doppio pre- 
supposto, che la divisione indichi il solstizio, e che la 
posizione del solstizio indichi l'epoca del monumento, 
difficoltà proveniente dalla conseguenza inevitabile , 
che Io Zodiaco d'Esne avrebbe dovuto essere più antico 
che quello di Dendera almeno di due mila, e forse tre- 
mila anni, (N. A. 60 .) conseguenza, che evidentemen- 
te distruggeva la supposizione; perocché niun uomo, 
un poco istruito nella storia delle arti , potrà credere 
che due edifizii così somiglianti in architettura siauo di 
tempi così disparati. 

§. 356. La persuasione di questa impossibilità unita 
sempre all’ opinione che questa divisione degli Zodiaci 
indichi una data, fece aver ricorso ad un’altra conget- 
tura, ed è che i construttori abbiano voluto indicare 
l’ anno sacro degli Egiziani, in cui il monumento fu 
eretto. Questi anni non durando che trecento sessanta 
cinque giorni, se il Sole al cominciare d’un anno occu- 
pava il principio di una costellazione, doveano correre 
circa sei ore, perchè vi tornasse al cominciare del se- 
guente anno, e dopo centoventun’ arino non dovea tro- 
varsi che al principio del segno precedente. Sembra 
assai naturale che i construttori d’un tempio, abbiano 
voluto indicare presso a poco in qual periodo del gran- 
d’anno sotiaco era stato eretto, e l'indicazione del segno, 
in cui cominciava allora l’anno sacro, sembrava esser- 
ne un mezzo sufficientemente buono. Si comprenderebbe 
da ciò cbe tra il tempio d'Esne e quello di Dendera 
sarebbe corso uno spazio di centoventi, a cento cin- 
quanta anni. 

§. 35^. Ma così argomentando resterebbe ancora a 
determinare in quale de' grandi anni questi edifizii 
siano stati eretti: se in quello cbe terminò centotren- 

T. II. • 2 


tolto anni dopo, o in quello che terminò Tanno mille 
trecento ventidue avanti Gesù Cristo, o in qualche 
altro, 

§. 358, Visconti primo autore di questa ipotesi, 
prendendo Tanno sacro di cui il principio corrispon- 
deva al segno del Lieone, e giudicando dalla somiglian- 
za de’segni che questi fosserq stati rappresentati iu un 
epoca, in cui le opinioni dei Greci non erano straniere 
all’ Egitto, dovè scegliere la One dell’ ultimo gran- 
d'anno, e 1 q spazio scorso tra Tanna ia. , e l’anno 
j 38. dopo Gesù Cristo, (Tradnz. di Erod. tom. a. pag. 
5^0. ) lo che sembrò a Ini accordarsi con l’iscrizione 
Greca, ch’egli non bene ancor conoscea , ma in cui sen- 
tilo avea dire che si trattasse d uo Cesare, 

§. 35g. Monsignor Testa cercando la data del mo- 
numento con altr' ordine d’idee, andò sino a supporre 
che se la vergine si mostra in Esue a capo delio Zodia- 
co è perchè si volle rappresentarvi l'era d’Azio, qua- 
le era stata stabilita per l’Egitto da un decreto del Se- 
nato, citato da Piane Cassio, e che cominciava da quel 
giorno del mese di Settembre, in cui Alessandria fu 
presa da Augusto (Testa dissertazione sopra due Zo- 
diaci novellamente scoperti nell’ Egitto pag. 34- ) 

§. 36o. Pe Para vey cqnsiderò questi Zodiaci sotto 
un nuovo aspetto, il quale potrebbe insieme insieme 
abbracciare la rivoluzione degli Equinozi, e quella del 
grand'anno. Supponendo che il Planisferio circolare di 
Penderà abbia dovuto essere orientato, e che l’asse dal 
Nord al Sud sia la linea de'solstizii, ei pose il solstizio 
estivo al secondo dei Gemelli, quello d’inverno alla 
schiena dei Sagittario; la linea degli Equinozi sarebbe 
passata pei Pesci, e la Vergine, ciò che gli pflfriva pe? 
data il primo secolo della nostra era. 
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§. 3Gi. Per tali supposizioni la divisione dello Zo- 
diaco del portico non potea più riportarsi ai Coluri, e 
conveniva cercar altrove l’indicazione del solstizio. De 
Paravey avendo osservato esservi fra tutti i segni figure 
di donne che lianuo una stella in capo, e camminano 
sullo stesso ordine; ed osservando che quella la quale 
segue i Gemelli è sola rivolta al contrario delle altre, 
giudicò indicar questa la conversione del Sole, o il 
tropico, e che questo Zodiaco si accordi così col Plani-* 
fiferi o> 

§. 3Ga. Applicando l'idea dell’orientamento al pic- 
colo Zodiaco d’Esne, si troverebbero i soltizii tra i Ge- 
melli e il Toro, e tra lo Scorpione, e il Sagittario; essi 
vi sarebbono ancora indicati dal cambiamento di dire- 
zione del Toro, e dagli Arieti alali posti per traverso a 
questi due luoghi. Mei gran Zodiaco della stessa città 
sarebbero indicati dalla posizione trasversale del Toro, 
e dal rivolgimento del Sagittario; nè vi sarebbe allora 
più che una parte di costellazione scorsa tra le date 
d’Esne e quella di Dendera , intervallo tuttavia ancor 
ben lungo per edifizii cosi somigliante 

§. 3G3. Una operazione di Delanibresul Planisferio 
circolare sembrò confermare queste congetture che lo 
mostrano di recente data; perocché collocando esso le 
stelle su la proiezione d’Ipparco, seguendo la teoria di 
questo Astronomo , e le posizioni eh’ ei lor dato avea 
bel suo catalogo, aumentando tutte le longitudini , 
onde il solstizio passasse pel secondo de’ Gemelli, ec. 
quasi riprodusse questo planisferio; fi e questa rasso- 
„ migliauza, ei dice, sarebbe stata ancor più grande, 
„ se avesse adottato le longitudini tali, quali souo nel 
„ catalogo di Tolomeo per l’auuo ceuto ventitré della 
,, nostra era. All’opposto, risalendo per venticinque, a 



„ ventisei secoli, le ascensioni retle, e le declinazioni 
„ saranno cambiate considerabilmente, e la proiezione 
„ avrà preso una figura tutta differente. „ ( Nota di 
Delarabre in seguito al rapporto su la Memoria di Pa- 
ravey impresso uei nuovi annali di viaggi tomo 8.) 

§. 3G4- „ Tutti i nostri calcoli, aggiungeva questo 
„ grande Astronomo, ci richiamano a questa conclu- 
„ sione che le sculture sono posteriori all’epoca d’Ales- 
,, sancirò.,, 

§. 365. Per verità il planisferio circolare essendo 
stato portato a Parigi per cura di Sauuier, e Lelorrain, 
il Sig. Biot in un opera ( Biot ricerche su molti punti 
deU’Àstronomia Egiziana applicate ai monumenti A- 
stronomici trovati in Egitto) fondata su misure pre- 
cise , e calcoli pieni di sagacità, ha stabilito che rap- 
presenta, con proiezione geometrica esatta, lo stato 
del Cielo, quale appunto avea luogo sette cento anni 
avanti Gesù Cristo; ma egli si è ben astenuto dal con- 
chiuderne che sia stato scolpito in quel tempo stesso. 

§. 366. In realtà tutti questi sforzi d’ingegno, e di 
scienza in quanto all’epoca de’ monumenti sono dive- 
nuti superflui , tostochè terminando là ove natural- 
mente dovea cominciarsi , se la prevenzione non avesse 
accecato i primi osservatori, si è avuto cura di copiare, 
e restaurare le iscrizioni greche scolpite su questi mo- 
numenti , e soprattutto, poiché il Signor Champollion 
è giunto a decifrare quelle, che sono espresse in gero- 
glifici: 

§. 367 . È ora certo, e le iscrizioni greche s’accor- 
dano con le geroglifiche a provarlo, che i templi nei 
quali sono stati scolpiti Zodiaci furono costruiti sotto 
il dominio de’ Romani. Il portico del tempio di Den- 
dera è consacrato, come d^ìparisce dall’iscrizione greca 
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del suo frontispizio, alla salute di Tiberio ( Letruuue 
ricerche per servire alla storia dell’Egitto sotto il do- 
minio de'Greci, e de’Romani pag. 180.) Sul Planisfe- 
rio dello stesso tempio si legge il titolo di Autocrate in 
caratteri geroglifici (Idem pag. 38 .), ed è probabile 
che appartenga a Nerone. Il piccolo tempio di Esne , 
quello di cui si fissava l’origine al più tardi tra i duemi- 
la settecento, o i tré mila anni avanti Gesù Cristo, ha una 
colonna scolpita, e dipinta -nell’ anno decimo d'Anto- 
nino, *47 anni dopo Gesù Cristo, ed è dipinta e scol- 
pita nello stesso stile dello Zodiaco, che l’è da presso 
(idem pag. e 4^7- ) 

§. 308 . Vi ba ancor più; si ha prova che questa 
divisione dello Zodiaco, presa da uno, o da altro se- 
gno , non ha relazione alcuna alla precessione de- 
gli Equinozi, nè al traslocamelo del solstizio. Una 
cassa di Mummia portata novellamente da Tebe dal 
Sig. Cayllaud, e contenente, come mostra l’iscrizione 
greca ben leggibile, il corpo d’un giovane morto l’anno 
decimonono di Traiano, cento sedici anni dopo Gesù 
Cristo, ( Letronne osservazioni critiche , e archeologi- 
che ec. Parigi i 8 ? 4 - > n 8. pag. 3 o. ) offre uno Zodiaco 
diviso allo stesso punto di que’di Dendera ( Idem pag. 
48. e 49* )» e secondo tutte le apparenze, questa divi- 
sione indica qualche tema astrologico relativo a questo 
individuo, conchiusione che probabilmente applicar si 
debbe alla divisione degli Zodiaci de' templi; essa in- 
dica o il tema astrologico del momento di loro erezio- 
ne, 0 quello del Principe alla salute di cui erano dedi- 
cati, o qualche altro istante di tal sorta, relativamente 
a cui la posizione del Sole sarà sembrata importante a 
notarsi. 

§. 3G9. In tal guisa sono svanite per sempre le con- 
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chiusiotii, che si erano volute trarre da alcuni moliti* 
menti mal spiegati, contrarie alla novità de’ continen- 
ti, e delie nazioni, e noi avremmo potuto dispensarci 
dal trattarne tanto alla distesa, se non fossero cosi re- 
centi, e non avessero fatto tanta impressione da poter 
conservare ancora la loro influenza su le opinioni d’ al- 
cuni. 

§. 3 70. Ma vi sono pure scrittori i quali hanno 
preteso che lo Zodiaco porti in se stesso la data di sua 
invenzione, perchè i nomi e le Bgure date alle sue co- 
stellazioni sono un indizio della posizione de’ col uri 
quando fu inventato; e questa data, secondo molti, è 
talmente evidente, e sì remota, che poco monta se le 
rappresentazioni , che si hanno di questo circolo sieno 
più o meno antiche. 

§. 371. Essi non avvertono, che questo genere di 
argomenti contiene tre presupposti egualmente incerti < 
Il paese, ove si suppone che lo Zodiaco sia stato inven- 
tato; il senso che credesi essere stato affìsso alle costella-' 
«ioni, che l’occupano; e la posizione in cui erano i Co- 
lori relativamente a ciascuna costellazione, quando 
questa significazione fu attribuita. A misura che altre 
allegorie sono state immaginate, o che suppongasi, che 
queste allegorie si riferiscano alla costellazione di cui 
il Sole occupava i primi gradi , o a quella di cui occu- 
pava il bel mezzo, o a quella in cui cominciava ad 
entrare, ossia di cui occupava gli ultimi gradi, 0 final- 
mente a quella che era a lui opposta, e che si levava 
la sera; o secondo che l'invenzione di queste allegorie 
si supponga iu un altro clima , cambiar conviene an- 
cora la data dello Zodiaco. Le variazioni possibili iu 
queste ipotesi possonoperfìnocomprendere la metà della 
rivoluzione delle fìsse, ossia tredici mil’anni e ancor più* 
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§. 373. Ond’è che Pluche, generalizzando alcuni 
Cenni degli antichi, ha pensato che l'Ariete annunzi il 
6 ole che comincia ad ascendere, e l’Equinozio di pri- 
mavera ; che il Cancro annunzi la sua retrogradazione 
al solstizio estivo ; ciré la Libra segno d’eguaglianza, in- 
dichi l’Equinozio autunnale, (N. A. 61.) e che il Ca- 
pricorno, animale di cui è proprio l’arrampicarsi, in- 
dichi il soltizio d’inverno, dopo il quale il Sole a noi 
torna. Per tal modo, ponendo gl J inventori dello zodia- 
co in un clima temperato, si avrebbero piogge sotto l’A- 
quario, nascile di agnelli, e capretti sotto i Gemelli , 
calori violenti sotto il Leone, le raccolte sotto la Vergi- 
ne, la caccia sotto il Sagittario ec. e gli emblemi sa- 
rebbero assai corrispondenti. Collocando allora i coluri 
al principio delle costellazioni, o almeno l’equinozio 
alle prime stelle deH’Ariete, non si arriverebbe da pri- 
ma che a trecento ottanta nove auni avanti Gesù Cristo, 
epoca patentemente troppo moderna , e che obblighe- 
rebbe a risalire ancora per un periodo equinoziale inte- 
ro, o ventisei mila anni. Ma se suppongasi che l’Equi- 
nozio passasse per lo mezzo della costellazione, si arri- 
verebbe circa a mille, o mille dugento auni più addie- 
tro, ossia a mille seicento, o settecento anni avanti Ge- 
sù Cristo, ed è questa appunto l'epoca che molti uomi- 
ni celebri hanno creduto esser veramente quella dell’in- 
venzione dello Zodiaco, di cui per altre ragioni assai 
frivole essi hanno voluto far onore a Chinine, 

§. 373. Ma Dupuis, il quale avea bisogno per l’ori- 
gine, che pretendeva attribuire a tutti i culti, che l’À- 
ptronamia e segnatamente le figure dello Zodiaco, aves- 
sero in qualche maniera preceduto tutte le altre istitu- 
zioni umane, ha cercato un altro clima per trovare al- 
tre spiegazioni agli emblemi , e per dedurne un altra 
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epoca. Se, prendendo sempre la libra per un segno equi- 
noziale, ma supponendola all’ equinozio di Primavera , 
si voglia che lo Zodiaco sia stato inventato in Egitto, 
si troveranno realmente altre spiegazioni abbastanza 
plausibili pel clima di quel paese. (Dupuis orig. dei 
culti tomo 3 . pag. 324 - e seg. ) Il Capricorno, anima- 
le con coda di pesce, indicherebbe quando il Nilo co- 
mincia a crescere nel solstizio d’ Està te; l’ Aquario ed i 
Pesci i progressi e l’abbassamento dell'inondazione; il 
Toro i lavori campestri; la Vergine la raccolta; e tutte 
queste cose additerebbero ad epoche, nelle quali esse 
hanno effettivamente luogo. In questa ipotesi lo Zo- 
diaco avrebbe quindicimila anni (Idem toni. 3 . pag. 
a 67.) supponendo il Sole al primo grado di ciascun se- 
gno ; più di sedici mila, supponendolo nel mezzo, e 
quattro mila solamente supponendo che l’emblema vo- 
glia indicare il segno opposto a quello in cui era il Sole 
(Idem pag. 34 o. ) Dupuis si è attenuto a quindici mila 
anni , e su questa data ha esso Fondalo tutto il siste- 
ma della sua famosa opera. 

§. 374. Non mancano tuttavia di quelli, che am- 
mettendo Io Zodiaco inventato in Egitto hanno imma- 
ginato allegorie applicabili a’ tempi posteriori. Cosi se- 
condo Hamilton, la Vergine rappresenterebbe la tefra 
d’Egitto non ancor fecondata dall’inondazióne, il Leo- 
ne la stagione in cui quella terra è più soggetta a bestie 
feroci ec. ( Aegyptiaca pag. 21 5 .) 

§. 375. Ma quest’alta antichità di quindici mil'anni 
porterebbe questa assurda conseguenza che gli Egizia- 
ni, i quali tutto rappresentavano per via d’emblemi , 
e che dovean porre una grande importanza a rendere 
questi emblemi conformi alle idee che voleano espri- 
mere, avrebbero conservato i segni dello Zodiaco per 
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migliaia di anni, quando più non corrispondevano af- 
fatto al primiero lor significato. 

§. 376. Remigio Raige tentò sostenere l’opinione di 
Dupuis con un nuovo argomento. (Grand’opera su l’E- 
g'itto , antichità Memorie tomo 1. Memoria di Raige su 
lo Zodiaco nominale, e primitivo degli antichi Egizia- 
ni. lialraa Tolomeo tavola dei mesi Greci, Romani, e 
Alessandrini tom. 3 .) Avendo osservato che posson dar- 
si ai nomi Egiziani de’ mesi, spiegandoli con le lingue 
orientali, sensi più o meno analoghi alle figure de’ se- 
gni dello Zodiaco, e trovando in Tolomeo che Epifi , 
che significa Capricorno , comincia il dì venti di Giu- 
gno e viene per conseguenza immediatamente dopo il 
Solstizio estivo, ne ha concluso che in origine il Capri- 
corno fosse al Solstizio estivo, e cosi degli altri segui, 
come Dupuis l’avea preteso. 

§. 377. Ma independentemente da tutto ciò che vi 
ha di azzardato in queste etimologie, Raige non si av- 
vide che per un puro caso, cinque anni dopo la batta- 
glia di Azio venticinque anni avanti Gesù Cristo, allo 
stabilimento deU’auno fisso Alessandrino, il primo gior- 
no di Thotb si trovò corrispondere al dì ventinove Ago- 
sto dell’anno Giuliano e vi ha dipoi corrisposto. Da que- 
st’epoca solamente i mesi Egiziani cominciarono in 
giorni fissi dell'anno Giuliano, ma soltanto in Ales- 
sandria ; e Tolomeo stesso continuò nientemeno a far 
uso nel suo Almagesto dell’antico anno egiziano co’suoi 
mesi vaghi ( Ricerche storiche sulle osservazioni astro- 
nomiche degli antichi d’Ideler tradotte da llalma nel 
tomo terzo del suo Tolomeo, Memoria di Freret nel- 
la Memoria dell’Accademia delle belle lettere tomo 16. 
pag. 3 o 8 .) 

§■ 378. E ben si può credere che in un epoca qua- 
T. IL 3 
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lunque sia, fossero dati ai mesi i nomi de’ segni, o ai 
segni i nomi de’ mesi nientemeno arbitrariamente che 
gl'indiani imposero ai loro ventisette mesi dodici no- 
mi scelti fra quelli delle case lunari, per motivi che 
ora è impossibile indovinare (Memoria di Sir Wiljo- 
nes sull’ antichità dello Zodiaco Indiano Mem. di Cal- 
cutta tomo a.) 

§. 379. L’assurdità che avrebbe avuto luogo nel 
conservare per quindici mil’anni alle costellazioni li- 
gure e nomi simbolici; che nessuna relazione avevano 
più con la loro posizione, sarebbe stata ancor più sen- 
sibile, se giunta fosse a conservare^ mesi gli stessi no- 
mi, i quali essendo continuamente nella bocca del po- 
polo, avrebbero in ogni istante fatto conoscere la loro 
improprietà. 

§. 38 o. E che diverrebbero poi tutti colesti sistemi, 
se le figure, e i nomi delle costellazioni Zodiacali fosse- 
ro stati loro imposti senza alcuna relazione al corso del 
Sole? Ma la loro disuguagliauza , lo estendersi molte 
tra esse al di fuori dello Zodiaco, le loro manifeste 
connessioni con le costellazioni vicine sembrano ciò ap- 
punto dimostrare (Swartz Zodiaco spiegato, o ricerche 
su l’origine ec. delle costellazioni, Parigi 1809. ) 

§. 38 i. Che sarebbe inoltre, se, come espressamen- 
te lo afferma Macrobio (N. A. 62.) ciascun segno avesse 
dovuto essere un emblema del Sole considerato iu qual- 
cuno de’ suoi effetti o fenomeni generali senz’ alcun ri- 
guardo ai mesi in cui esso passa o pel segno, o pel suo 
opposi to? 

§. 38 a. Finalmente che avrebbe a dirsi, se i nomi 
fossero stati imposti iudipendentemente dalle divisioni 
dello spazio, o del tempo, come appunto gl’ impongono 
ora gli astronomi a ciò che essi chiamano segni; e non 
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fossero stati applicati alle costellazioni, o gruppi di 
stelle, se non ad un epoca determinata dal caso? Nulla 
assolutamente se ne potrebbe più conchiudere quanto 
alla loro significazione (Memoria di Guignessu gli Zo- 
diaci degli Orientali Accademia delle belle lettere to- 
mo 47 -) 

§. 383. Tutto ciò dee ben alienare una mente ragio- 
nevole dal cercare nell'Astronomia prove dell'anlichi- 
tà de’ popoli; ma quando queste supposte prove fossero 
cosi certe come souo vaghe* e senza risultamento alcu- 
no, che potrebbesi mai conchiuderne contro la ^ran ca- 
tastrofe di cui ci restano documenti si dimostrativi? Non 
altro converrebbe ammettere , se non che l’astronomia 
come alcuni moderni asseriscono era una di quelle co- 
gnizioni conservate dagli uomini campati da questa 
gran catastrofe (a). 

§. 384- È stala egualmente esagerata molto l’anti- 
chilà di alcuni lavori di miniere. Uri recentissimo au- 
tore ha preteso che le miuiere dell’isola d’Elba a giu- 
dicarne da loro scavi , debbon esser state aperte da più 
di quaranta mil’anni; ma un altro autore, il quale ha 
pure esaminalo con diligenza questi scavi, riduce que- 
st’ intervallo a poco più di cinque mil’anni (De Fortia 
d’Urbaii storia della Cina avanti il diluvio d’Ogige 
pag. 33.) e ciò supponendo ancora che gli antichi non 
tagliassero in ciascun anno, che il quarto di ciò che 
ora si faglia. Ma qual ragione v’ è a credere che i Roma- 
ni per esempio, traessero sì poco proGltoda queste mi- 
niere, mentre sì gran quantità di ferro essi consuma- 
vano nelle loro armate? Inoltre se queste fossero state 

(b) Ma se erano allora gli nomini sema dimore fisse, sema 
campi da coltivare ec. poteano essi forse essere astronomi cosi 
perfetti? 


Esagerazio- 
ni relativo 
certi lavori 
di miniere. 
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aperte solamente da quattro naiTanni, come sarebbe 
stato il ferrosi poco conosciuto nell’alta antichità? 

§. 385. Io sono (a) dunque d’avviso con Delue, e 
con Dolomieu che se qualche cosa v' ha di avverato in 

(a) Clie vanissimi ed inconcludenti siano gli argomenti tutti 
con i quali si è preteso dare all’uman genere un antichità remo- 
tissima egregiamente e da gran filosofo , e con abbondante copia 
di sceltissima erudizione lo ha sin qui dimostrato il dotto autore, 
e nulla potea dirsi di più acconcio, di più sodo, o con più robu- 
sta e vittoriosa eloquenza. Ma tutto or cangia d’aspetto, mentre 
si fa a stabilire la conclusione generale relativa all’ epoca del- 
l' ultima rivoluzione , come se questa, che esso chiama conclu- 
sione generale, qual legittima conseguenza dalle dette cose scen- 
desse. E molte e grandi cose , ei qui strigne in sentenze assolute; 
ma tutte leggendo queste affastellate sentenze , nessuna se ne scor- 
ge che abbia con le antecedenti cose connessione alcuna; o di cui 
si adduca qui minima prova. Tutte sono fondate sopra un semplice 
io penso dunque. Sarà dunque lecito egualmente a chiunque pen- 
sare diversamente , se cosi creda a proposito. Quanto a noi cre- 
diamo abbastanza dimostrato , per ciò che di ciascuna opportu- 
namente si è ragionato in varie note, doversi tutte assolutamente 
rigettare come veli fantastici sistemi, e contradittorie conghiot- 
ture , e quai veri romanzi della natura , tranne solamente la pri- 
ma verissima sentenza ,, che la superficie del nostro globo è stata 
„ vìttima di una grande [ma non subita ) rivoluzione , di cni la 
„ data non può rimontare molto al di là di cinque o seimila anni ; 
c questa sola sentenza scende ottimamente da quanto ha egli di 
sopra dimostrato. Ma questa stessa gran verità che dalla sacra storia 
apprendiamo, e dalle osservazioni è sì ben confermata , i geologi 
la travisano, e la contraffanno per tal modo clic nelle loro mani 
diviene assurda , contrudittoria , impossibile , mentre non sola- 
mente fanno a questa rivoluzione cangiar più forme , che prender 
non sapria Proteo stesso , ma te la presentano a uno stesso tempo 
istantanea, e lenta ; irruzione e ritirata de’mari , e insieme insie- 
me cambiamento de’bacini de’mari; e se altro pur vuoi te la mo- 
strano come sprofondamento di tutti i continenti , e nuovi conti- 
nenti surti dal seno dell’ onde; e finalmente da Diluvio universale 
la riducono ad una piccola inondazione, da cui tante nazioni su 
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geologia , si è che la superficie del nostro globo è siala 
vittima di una grande e subita rivoluzione, di cui 
la data non può risalire molto al di là di cinque o sei 
mil’anni, che questa rivoluzione ha subbissato, e fat- 
to sparire i paesi prima abitati dagli uomini, e dalle 
specie d’animali ora li più conosciuti; ch'cssa ha per 
lo contrario lasciato a secco il fondo dell’ultimo mare, 
e ne ha formato i paesi ora abitati (a); che dopo questa 

• > _ „ . • , •» 

tanti ponti del globo trovano scampo. Tanto è vero che le osser- 
vazioni geologiche illustrano sì a maraviglia, e confermano la Sa- 
cra Storia; esse sole non mai ci farran sapere come sian ite vera- 
mente le cose. 

(a) Se tutte le rivoluzioni, e l’ultima particolarmente, sono 
state ripetute successive irruzioni , e ritirate del mare, che per un 
doppio movimento ha inondato , e poi ritirandosi ha lasciato a 
secco i continenti ; come, ahhiam veduto già dall’ Autore di- 
mostrato , dunque nessuna rivoluzione, nè l’ultima partico- 
larmente ha portato cambiamenti ne’ bacini de’ mari, nè in 
estensione , e molto meno in situazione. Meno ancora può dirsi 
che queste rivoluzioni, e l’ultima segnatamente, abbia sprofon- 
dato e fatto sparire gli antichi continenti, ed abbia dal fondo dei 
mare formato gli attuali, ossia i paesi ora abitati. Abbiano pure 
i mari fatto quel loro giuoco quante volte piacerà ai naturalisti, 
essi per un doppio movimento hanno inondato, e poi lasciato a 
secco ritirandosi istantantancamente gl’inondati continenti. Dun- 
que sono essi tornati sempre dopo le loro corse a riposarsi su i 
soliti letti , eh 'essi per verità nè saprebbero , nè potrebbero, nè 
vorrebbero mutare; tanto vi si sono bene adagiati. 

Ma vi sono inoltre gli animali gelati , i quali mostrano essi 
pure chiaramente, che gli attuali continenti , ossia i paesi ora 
abitati, non sono già il fondo deU'ultiino mare messo a secco, e 
che l’ultima catastrofe tati’ altro è stata fuorché sprofondamento 
e sparizione degli antichi 'continenti , o cambiamento de’bacini 
de’ mari. Questi animali, secondo il Signor Cuvier §. 17. vivevano 
ne’ luoghi ove sono stati trovati. Una subita irruzione del mare, 
cioè l’ultima catastrofe gli ha ivi uccisi e istantaneamente riti- 
randosi ivi gli ha pur lasciati. Allora un gelo derno gli ha subito 
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rivoluzione il piccolo numero d’individui, che ne cam- 
parono, si sono sparsi , e propagati sulle terre novella- 
mente lasciate all’asciutto, e per conseguenza, da que- 
sta epoca solamente le nostre società hanno ripreso un 
progresso successivo, hanno formato stabilimenti , eret- 
to monumenti, raccolto fatti naturali, e combinato si- 
stemi scientifici (a). 

§. 380. Ma questi paesi ora abitati, e che l’ultima 
rivoluzione ha lasciato a secco, erano stali già prima 
abitali, se non da uomini, almeno da animali terrestri; 
per conseguenza almeno una precedente rivoluzione gli 
avea messi sott’acqua, e, se può giudicarsene dai diffe- 
renti ordini di auimuli di cui vi si trovano le spoglie , 

rappresi , e così hanno potuto conservarsi intatti. Sia pur tutto 
così; ma se così é, l'ultima catastrofe non è dunque stata o sprofon- 
damento degli antichi continenti , o cambiamento de’ bacini dei 
mari. £’ stata una subita istantanea irruzione e ritirata del mare, 
il quale per un doppio movimento ha inondato in un attimo i con- 
tinenti , e in un attimo ritirandosi gli ha lasciati a secco , tornando 
esso a giacere ne'suoi antichi , vasti , e profondi letti. Gli animali 
gelati parlan chiaro più assai che gli animali parlanti del Casti Essi 
viveano innanzi l'ultima catastrofe su gli attuali continenti, e su 
questi sono pur rimasti morti c gelati. Dunque gli attuali continenti, 
ossia i paesi ora abitati non sono il fondo dell’ultimo mare messo 
a secco dall’ ultima rivoluzione, nè questa Ita sprofondato e fatto 
sparire gli Bulichi continenti. Nò; gii attuali continenti, ossia 
„ propriamente il suolo che il mare ha lasciato libero nella sua 
„ ultima ritirata, quello che gli uomini, e gli animali terrestri 
,, abitano ora „ ( J. iti. ) sono gli stessi antichi e perpetui conti- 
nenti , una volta inondati, e lasciati poi subito a secco per un 
istantaneo doppio movimento. 

(a) Se da quest’epoca solamente cioè dopo il Diluvio le nostra 
società hanno combinato sistemi scientifici, non si può dunque in 
alcun modo ammettere , come al J. antecedente , che l’ Astrono- 
mia, in grado perfettissimo , sia una di quelle cognizioni conser- 
vate dagli uomini campati da questa gran catastrofe. 
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uvea no forse sofferto sino a due o tre irruzioni del 
mare. 

§. 387. Sono queste alternative, che mi sembrano 
ora il problema geologico più importante a risolvere, o 
piuttosto a ben difinire, e ben circoscrivere; perocché 
a risolverlo pienamente converrebbe scoprire la causa 
di questi avvenimenti, intrapresa di ben altra diffi- 
coltà (a). 

(a) Eccoci ornai all'oltima parte del discorso, nella quale il 
chiarissimo autore da i.° l'idea delle ricerche che debbono ora 
inpegnare l’attenzione de'Naturalissi; i.° la ricapitolazione delle 
osservazioni da lui stesso fatte su quest’ idea; e finalmente 1' enu- 
merazione degli animali fossili da lui riconosciuti. 

L’ idea delle ricerche a farsi è cosi esposta „ Ma questi paesi 
„ ora abitati, e che l’ultima rivoluzione ha messo a secco, erano 
„ stati già abitati prima, se non da uomini , almeno da animali 
,, terrestri; per conseguenza una rivoluzione precedente, almeno, 
„ gli avea messi sotto le acque ; e, se si può giudicarne dui dif- 
„ ferenti ordini di animali, di cui vi si trovano le spoglie y essi 
,, aveano forse sofferto sino a due o tre irruzioni del mare. 

„ Queste alternative appunto mi sembrano ora il problema 
,, il più importante a solvere , o piuttosto a ben definire, e ben 
,, circoscrivere, perchè, a solverlo interamente , converrebbe 
„ scoprire la causa di questi avvenimenti, intrapresa incoili pura- 
,, biltnente più diffìcile. 

Lo studio de’ terreni secondarli ; la meravigliosa serie di ani- 
mali diversi; le relazioni di questi esseri varii con gli avanzi delle 
piante, die gli accompagnano; le relazioni «li questi due regni 
con gli strati minerali che li contengono; la maggioreo minore uni- 
formità degli oni e degli altri ne’ differenti bacini; sono questi gli 
oggetti, ebe secondo il nostro Autore, debbono ora licliiamare 
l’attczione de' geologi, perchè i latti sono qui evidenti; le con- 
chiusiont , il cui menano , nulla hanno di vago; e perciò nulla 
hanno di arbitrario; e finalmente perchè in questi avvenimenti a 
noi più vicini sperar possiam* di trovare qualche traccia de’ più 
antichi avvenimenti, e delle loro cause; se pure è permesso, do- 
po sì numerosi tentativi, lusingarsi ancora di tale speranza. 


Idee di ri- 
cerche da 
farai ancora 
in geologia. 
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§. 388 . Io lo ripeto : noi veggiamo assai chiaramen- 
te ciò che accade alia superficie de’ continenti nel loro 

Queste idee hanno tutto occupato l'animo del nostro Autore 
mentre facea le sue ricerche su le ossa fossili , di cui ha dato 
al pubblico la collezione. Collezione preziosissima per ciò che ri- 
guarda la pura storia naturale; ma ricerche dalle quali, còme ve- 
duto abbiamo, nulla si può rilevare assolutamente intorno a tutte 
quelle ai ternative,che egli stesso dispera quasi poter conoscere, an- 
che dopo i più profondi studii, e le ulteriori ricerche da farsi se- 
condo l’idea chequi propone; perchè le ricerche già fatte non pos- 
sono dirci neppure se una o due rivoluzioni abbia sofferto il 
nostro globo -, dando egli qui anche questa per una delle alter- 
native che formano il problema geologico da solversi. 

Dunque tutte le Catastrofi, rivoluzioni, irruzioni e ritirate 
de’ mari o subite, o lente, gli Sprofondamenti di antichi continenti, 
i nuovi continenti sorti dal fondo de’ mari; tutte le età, l’ epoche, 
le successioni, e tante altre cose strepitosissime dateci sin’ora in 
tutto questo discorso come certe, innegabili, evidenti, chiarissi- 
mamente dimostrate, ognun vede in qual conto abbiano ad aversi. 

E poi le ricerche, di cui il Sig. Cuvier ha pubblicato la colle- 
zione abbracciano sciamante una piccola parte de’ fenomeni 
della penultima età della terra-, e questa penultima età della 
terra sembra non potere esser altra che quella immediatamente 
antecedente ul diluvio universale , il quale forma, trattandosi di 
rivoluzioni del globo, l'ultima epoca, o età della terra,, Ma l’ul- 
,, lima rivoluzione, come ci ha qui detto il Sig. Cuvier, ha messo 
„ a secco il fondo dell’ultimo mare, e ne ha formato i paesi ora 
,, abitati „ Dunque i paesi tutti ora abitati , non sono che fondo 
dell'ultimo mare; e nel fondo del mare non abitavano certamente 
animali terrestri Dunque i terreni ora abitati non possono offrirci 
fenomeni appartenenti alla penultima età , ossia all'età immedia- 
tamente antecedente all’ultima rivoluzione , perchè in quell’età 
tutti i terreni ora abitati erano fondo dell’ ultimo mare. I fenome- 
ni delia penultima età sono stati subissati, e spariti sono con i ter- 
reni allora abitati. E per quanto creda il Sig. Cuvier che i feno- 
meni abbracciati dalle sue ricerch<^*/<ZNo legali a tutti gli altri 
intimamente-, non si saprebbe intendere , in mezzo a tanti spru- 
fondarnenli , irruzioni, catastrofi, e rivoluzioni o parziali o geuc- 
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stato attuale; noi abbiamo bastevolraente conosciuto il 
progresso uniforme, e la successione regolare dei terre- 
ni primitivi , ma lo studio dei terreni secondarii è ap- 
pena leggermente toccato; quella serie maravigtiosa 
di Zoofiti, e di molluschi marini ignoti, seguiti da ret- 
tili, e da pesci d’acqua dolce egualmente ignoti, e a cui 
succedono altri Zoofiti, e molluschi che più s’ accosta- 
gli , ove essi trovar possono ponto d’appoggio, o di connessione 
con gli altri tutti ; e quali siano propriamente questi altri tutti. 

Dagl’incertissimi resultnmcnti delle ricerche su i fenomeni di 
questa chiamata penultima età nacque nel Sig. Cuvier il deside- 
rio di studiarne la generalità almeno in uno spazio limitato in- 
torno a Parigi. Unito al suo amico Sig. Brongniart assunse l’im- 
presa , e ne dette conto al pubblico con la Descrizione geologica 
de’ contorni di Parigi, che qui riporta , come parte integrante, 
e come il più bello ornamento di questo discorso. Non potea es- 
sere eseguita sì bell' impresa da più eccellenti Naturalisti, e mi 
persuado clic nulla possa aversi in questo genere di più perfetta 
Ma qui pure si dovè urtare negli stessi inevitabili scogli; e perù 
quanto è quest’ Opera pregevole per le bellissime notizie di cui 
arricchisce la Storia Naturale, altrettanto inutile si rende an- 
cb’ essa ai grandi oggetti di stabilire diverse epoche, diverse ri- 
petute irruzioni, o rivoluzioni, animali esistenti o non esistenti in 
epoche diverse, di conoscere la teoria della terra, e la storia fisi- 
ca del globo; e inutilissima sopra tutto a conoscere la storia 
civile e religiosa de’ popoli. La ricapitolazione che qui dà il Sig. 
Cuvier delle osservazioni fatte da lui e dal suo amico a tale og- 
getto Io dimostra evidentemente; e noi l’ andremo osservando 
mano mano. Intanto giovi qui avvertire in generale che tutte tor- 
nano anche qui le stesse contradizioni, anfibologie, petizioni di 
principio che abbiamo veduto regnare in tutto il discorso; e che 
non meno vaghe, arbitrarie, e fantastiche sono qui pure le di- 
verse epoche, le ripetute irruzioni, e ritirate del mare, le suc- 
cessioni di animali esistenti prima o dopo, e quant’ altro si va 
cercando. Tutte queste cose noi anderemo opportunamente osser- 
vando; e particolarmente noteremo ciò che in quest’ ultima parte 
del discorso riguarda l’uomo. 

T. il. 4 
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nc^ai presenti: quegli Mùntali terrestri, e que’ mollu- 
schi, ed altri animali d’acqua dolce sempre ignoti, 
che vengono in seguito ad occupare i luoghi per esserne 
ancor cacciati, ma da molluschi , e da altri animali 
simili a quelli de’ nostri mari; le relazioni di questi 
esseri varii, con le piante di cui gli avanzi accompa- 
gnano i loro, le relazioni di questi due regni con gii 
strati minerali , che li contengono ; la maggiore o mi- 
nore uniformità degli uni, e degli altri ne’ differenti 
bacini, presentano un ordine di fenomeni che mi sem- 
brano ora imperiosamente richiamare l’attenzione dei 
Filosofi. 

§. 38 q. Questo studio importante per la varietà dei 
prodotti delle rivoluzioni parziali, 0 generali di que- 
st’epoca, e per l’abbondanza delle specie diverse, che 
figurano alternativamente su la scena, non ha l' aridità 
di quello de’ terreni primordiali, e non getta, come 
quello, quasi necessariamente nelle ipotesi. I fatti sono 
sì connessi, si curiosi, si evidenti, che bastano , por 
cosi dire, all’immaginazione più ardente, e le conclu- 
sioni, eh’ essi offrono di tempo in tempo, per quanto 
riserbato sia l'osservatore, nulla avendo di vago, nulla 
hanno pure di arbitrario; finalmente solo in questi av- 
venimenti a noi più vicini, sperar possiamo di trovare 
alcune tracce de più antichi avvenimenti, e delle loro 
cause, se tuttavia egli è ancor permesso dopo si ripe- 
tuti tentativi, lusingarsi di una tale speranza. 

§• 390. Queste idee mi hanno accompagnato, e di* 
rei quasi tormentato, mentre ho latto le mie ricerche 
su le ossa fossili, di cui non ha guari ho dato al pub- 
blico la collezione, ricerche, le quali non abbracciano 
che una ben piccola parte de’ fenomeni della penultima 
età della terra, e che nulladimeuo sono legati intima* 
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mente agli altri tatti. Era quasi impossibile che non 
ne sorgesse il desiderio di studiare la generalità di que- 
ati fenomeni, almeno in uno spazio limitato intorno 
a noi. Il mio eccellente amico Brongnart,a cui altri 
studii ispirarono lo stesso desiderio, si è compiaciuto 
associarmi a se, e così noi gettato abbiamo le prime 
basi del nostro lavoro su i contorni di Parigi ; ma que- 
sta opera tutto che porti pure il mio nome è divenuta 
quasi interamente propria del mio amico per le cure 
infinite, ch’egli si è preso, dopo aver noi concepito il 
primo disegno , e dopo i nostri viaggi, di esaminare pro- 
fondamente gli oggetti, e tutto poi distendere. Io l’ho 
posta, col consenso di lui, nella seconda parte delle 
mie ricerche , in cui tratto degli ossami de' nostri con- 
torni. Sebbene si riferisca in apparenza ad un paese 
assai limitato, da tuttavia molti resultamenti applica- 
bili a tutta la geologia, e sotto questo aspetto può es- 
sere considerala come una porte integrante del pre- 
sente discorso, ed è cèrtamente uno de’più belli orna- 
menti del mio libro. (N. A. 63 .) 

§.391. Si ha ivi la Storia de’ più recenti cambiamen- 
ti accaduti in un bacino particolare, ed esso ci conduce 
sino alla creta (croie) di cui l’estensione sul globo è in- 
finitamente più considerevole , che quella de' materiali 
del bacino di Parigi. La creta, che si credea sì moder- 
na , si trova in tal guisa ben addietro ne’ secoli della 
penultima età; essa forma una specie di limite tra i ter- 
reni più recenti a cui può riserbarsi il nome di terzia- 
rii, e i terreni che son chiamati secondarii, i quali so- 
no stati deposti avanti la creta, ma dopo i terreni pri- 
mitivi, e quelli di transizione, (a) 

(a) La creta dunque , che si credea si moderna , mostra ora 
un altissima antichità ; e questa sua antichità la mostra ne’ secoli 
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§. 392- "Le osservazioni recenti di molti geologi, 
che hanno seguito le nostre idee, come quelle di £u* 

della penultima età. E per questi secoli della penultima età non 
altro può intendersi clie l'età immediatamente antecedente alla 
nostra , cioè que’ secoli , quanti si fossero , scorsi dalla penultima 
all’ultima rivoluzione. E’ dunque in questi secoli chela creta spie- 
ga tutta la sua piò alta antichità, e va ben addietro sì , ina sem- 
pre entro questi secoli della penultima età. 

Seguiamo ora il nostro autore pag. seguente. ,, Gli strati ipiù. 
,, superficiali... e ripieni d’ossami di animali terrestri.. .. de- 
,, scritti con particolar cura da Buckland sotto il nome di Dilu- 
„ vinài. . . . formano ora agli occhi di tutti i geologi la più sen» 
,, sibile prova dell'immensa inondazione che è stata l’ultima 
„ delle catastrofi del globo ,,. Ma „ tra questo diluvio e la creta 
„ sono i terreni alternativamente riempiti di prodotti di acqua 
„ dolce, e salsa, che indicano le irruzioni, e ritirate del mare, a 
,, cui dopo la deposizione della creta questa parte del globo è 
„ stata soggetta „. Dunque dopo la deposizione della creta vi 
sono pur state irruzioni e ritirate del mare, e mare di acqua 
dolce, e salsa , nè si sa quante. Dunque la creta non è solamente 
ben addietro ne' secoli della penultima età, essa non appartie- 
ne adatto ai secoli della penultima età ; questa creta monta forse 
a tre, sei, dieci età anteriori, ossia tante quante irruzioni, e ri- 
tirate del mare il Sig. Guvier ci dirà essere accadute dalla deposi- 
zione delia creta sino uU’ultimo diluvio; alle quali irruzioni essa 
ha ancor saputo sì ben resistere che illesa ne è rimasta sempre ed 
intatta al suo posto; mentre quelle stesse irruzioni , non rispet- 
tando egualmente altri strati, forse perchè meno nobili, gli hanno 
resi di orizzontali, verticali, o obliqui, e gli bauno in altre mille 
guise sconvolti 

Ma saranno pur certissime ed evidentissime non vaghe, o ar- 
bitrarie tutte queste successive irruzioni , e corrispondenti età , e 
chiarissimi i limiti di tutti questi terreni formati prima o dopo, 
più antichi, di medio evo, più recenti, recentissimi, e questa 
creta particolarmente porterà essa pure impressi tai marchi di sua 
alta nobiltà, che senza bisogno alcuno di fossili faccia da per se 
conoscere l’origin sua antichissima; noi tuttavia non sapremmo 
tener per certa che questa sola grandissima verità solennemente 


Digitized by Google 



a 9 

Ma ud, Webster, Con stati t-Prevost, e quelle dello 
slesso Bronguiart liauno provalo clie questi lerreui po- 
steriori alla creta si sono riprodotti in altri molti ba- 
cini, oltre quello di Parigi, sebbeue con alcune varia- 
zioni ; sicché si è potuto fissare un ordine di successione 
in cui diversi gradi si stendono quasi a tutte le contra- 
de cbe sono state osservate. 

§. 393. Gli strati più superficiali, que’ banchi di 
limo, e di sabbie argillose, miste di selci rotolate venu- 

staliìl ita dal Sig. Cuvier. Niuno può assicurare che questa creta, 
che questi terreni primitivi, o secondarii, o ternari che vogliati 
dirsi non siano stati così formati tutti insieme, e così con po- 
diissime parole , ma vere e decisive tutta questa mirabile, anzi 
stupendissima cronologia terrestre si converte in fumo, e svani- 
sce ; non altramente che qucll’altra cronologia celeste che altri 
pretese trovare negli astri. E per verità tutti questi terreni, 
o sono in strati orizzontali, o obliqui, o verticali. Sia pure 
che gli obliqui e verticali, di orizzontali che gli avean for- 
mati più antichi mari, altre cause qualunque, ossia nuove 
irruzioni del mare , gli abbiano in mille guise sconvolti , rad- 
dirizzati, e resi obliqui , o verticali; gli struli orizzontali tutti, 
e particolarmente tjue’della creta sì vasti, c regolari, sono dell'ul- 
tima rivoluzione, la quale ha formato tutti gli attuali strali oriz- 
zontali, ed Ita con essi cinto da capo a fondo gli obliqui, e i ver- 
ticali; sì die a quest'attinia rivoluzione è poi dovuto veramente 
lo stalo attuale della superficie del globo. Non si saprebbe 
quindi comprendere come ,, sia stato possibile stabilire ne' terreni 
posteriori alla creta un’ ordine di successione 3yi.) di cui 

motti piani si estendono a quasi tutte le contrade osservate, ,, Se 
per quest’ordine di successione il Sig. Cuvier intende on 'ordine de- 
scrittivo, e che i Naturalisti prendano l’uffìzio di descrittori delle 
qualità e posizioni diverse di tutti que sti terreni, bene sta. Ma se 
intender volesse un’ordine di successione nella l’orinazione ante- 
riore o posteriore de’ terreni; e dedurre quindi epoche, c rivolu- 
zioni successive, allora con lui ripeteremo ,„ da niuno potersi 
affermare che questi terreni non sono stati così formati tutti in- 
sieme „ Si veggano le antecedenti Note ec. u . 


Ristretto 
delle osser- 
vazioni sul- 
la successio- 
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te da lontani paesi, e ripiene d’ossami d’animali terre- 
stri in gran parte ignoti, o almeno stranieri , sembrano 
aver principalmente ricoperto tutte le pianure, riem- 
pito il fondo di tutte le caverne, chiuso le fenditure 
delle rocce che hatino incontralo. Descritti con parti- 
colarcura da Buckland sotto il nome di Diluvium, e 
ben differenti da altri strati egualmente mobili che so- 
no continuamente deposti da’ torrenti, e da fiumi, esci 
contengono ossami d’animali del paese, a cui Buckland 
dà il nome di Alluvium, formano ora agli occhi di tut- 
ti i geologi la più sensibil prova dell' immensa inonda- 
zione ciré è stata l’ultima delle catastrofi del globo. (Bu> 
cklaud reliquiae diluvia nae Londra i 8 a 3 . in quarto pag. 
i 85 . e seg. Dizionario di scienze naturali volume 14. 
artic. Eau di Bronguiart.) 

§. 394* Tra questo diluvio, e la creta sono i terreni 
alternativameute riempiti di prodotti d’ acqua dolce e 
salsa, che indicano le irruzioni , e le ritirale del mare , 
a cui dopo la deposizione della creta questa parte di 
globo è stata soggetta; dapprima marna e selce da ma- 
cine ripiena di conchiglie d’acqua dolce simili a quelle 
delle nostre paludi, e de’ nostri stagni, sotto queste 9 
marna, pietra bigia, e calcari , di cui tutte le conchiglie 
sono marine, ostriche ec. 

§. 395. Più profondamente terreni d’acqua dolce 
d’ un epoca più antica e specialmente quelle famose ca- 
ve di pietre da gesso de’ contorni di Parigi, che hanno 
somministrato tanta facilità ad adornare gli ediGcii di 
questa gran Città, e dove noi abbiamo scoperto de' ge- 
neri intieri d’animali terrestri, di cui non si era trova- 
to altrove traccia alcuna. 

§. 3 gG. Esse posano sopra banchi non meno consi- 
derabili di pietra calcaria , di cui la nostra capitale è 
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Costruita, nelle connessioni più o meno strette dei qua- 
li la pazienza, e la sagacità de dotti francesi, e di mol- 
ti ardeuti collettori hanno già raccolto più d'ottocen- 
to specie di conchiglie tutte di mare, ma per la mag- 
gior parte ignote ne’ mari attuali. Essi non contengono 
che ossami di pesci, di cetacei, e d’altri mammiferi 
marini. 

$. 397. Sotto questo calcario marino è ancora un 
terreno d’acqua dolce, formato d’argilla iu cui si frap- 
pongono grandi strati di lignite, o di quel carbone di 
cava, d’origine più recente del fossile. Tra conchiglie 
costantemente d’acqua dolce si veggon pure ossa: ma, 
cosa notabile, ossa di rettili, e non di mammiferi. Coc- 
codrilli, e tartarughe lo riempiono, ed i generi di mam- 
miferi perduti, che il gesso contiene, non vi si veggono. 
Essi non esistevano ancora nella contrada quando que- 
ste argille, e questi ligniti vi si formarono. 

§• 398. Questo terreno d’acqua dolce, più antico 
d’ogni altro che sia stato con certezza riconosciuto nei 
nostri contorni , e che sostiene tutti i terreni da noi no- 
verati, è sostenuto , e circondato esso stesso per ogni par- 
te dalla creta , formazione immensa per la sua profon- 
dità, e per la sua estensione, che si mostra in paesi 
molto lontani, come la Pomerania, e la Polouia, ma 
che ilei nostri contorni regna con una specie di conti- 
nuità nei Berrì, nella Sciampagna, nella Piccardia, e 
nell’alta Normandia, ed in una parte dèli’ Inghilterra , 
e forma cosi un gran circolo, ,0 piuttosto un grau baci- 
no, nel quale sono contenuti i terreni de’ quali abbia- 
mo parlato, ma che ne cuoprouo ancora l’estremità 
ne’luoghi ove erano meno elevati. 

§. 399. In realtà non solo nel nostro bacino queste 
aorte di terreni si deponevano. Nelle altre contrade ove 
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la soperficie della creta lor offriva cavità somiglianti, 
ed anche in quelle, ove non vi era vestigio di creta e 
dove i terreni più antichi si offrivano soli per appog- 
gio, le circostanze portavano spesso depositi più, o me- 
no simili ai nostri, e contenenti gli stessi corpi orga- 
nizzati. 

§. 400. I nostri terreni con conchiglie di acqna dol- 
ce de’ due ordini sono stati veduti in Inghilterra, in 
Spagna, e sino ai confini della Polonia. 

§. 4 oi- Le conchiglie marine poste tra essi si sono 
trovale per tutto l' Appennino. 

§. 402. Alcuni quadrupedi delle nostre cavedi pie- 
tre da gesso, i nostri paleulherii, per esempio, hanno 
pur lasciato le loro ossa ne’ terreni gessosi del Velai, e 
nelle cave di pietra chiamate molasse del mezzogiorno 
della Francia . 

§. 4 o 3 . Così le rivoluzioni parziali , che aveano luo- 
go rie’ nostri contorni tra l’epoca della creta, e quella 
della grande inondazione, e fra le quali il mare si get- 
tava su i nostri cantoni o se ne ritirava, aveano pur 
luogo in altre contrade. Era questa pel globo una lunga 
continuazione di tormenti e di variazioni proba hi linea- 
te assai rapidi, poiché i depositi che hanno lasciato, 
non mostrano in alcun luogo molta profondità , o soli- 
dità. La creta è stata il prodotto di un mare più tran- 
quillo, e meno interrotto ; essa uon contiene che pro- 
dotti marini, fra i quali ve n'ha pure alcuni di animali 
vertebrali ben considerabili, ma tutti della classe dei 
rettili, e de’ pesci; grandi tartarughe, immeuse lucer- 
tole, ed altri esseri somiglianti. 

§. 4o4. I terreni anteriori alla creta, e nelle cavità 
de’quali essa stessa è depositata , come i terreni de’ no- 
stri contorni depositati sono nell? sue, formano una 
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gran parte dell’ Alemanna, e dell' Inghilterra , e gli sfor- 
ai novellamente fatti dai dotti di questi due paesi d’ac- 
cordo co’ nostri , e mossi dagli stessi principii, unendosi 
a quelli che prima tentati avea la scuola di Werner 
non lascerannu ben tosto cosa alcuna a desiderare per 
i>en conoscerli- Humboldt, e Bonnard per la Francia ,e 
l’Aleinigna; Buckland , e Conybeare per l’ Inghilterra 
ne hanno dato più completi, ed istruttivi i prospetti. 
A. G4-) 

§. 4"5- Sotto la creta sono sabbie verdi, di cui gli 
strali inferiori della creta stessa conservano qualche re- 
sto. Più profondamente sono sabbie ferrigne; in molti 
paesi le une e le altresì conglutinano in banchi di pie- 
tra bigia, ne’ quali si vedono ancora ligniti, succino, 
ed avanzi di rettili. 

§. 4*jG. Al di sotto viene la gran massa degli strati, 
cbe compongono la catena del Giura, e quella delle 
montagne che la continuano nella Svevia, e nella Fran- 
cia, le sommità principali degli Appennini, e di mol- 
ti banchi della Francia , e dell’Inghilterra. Sono questi 
echisti calcari ricchi di pesci, e di cruslacei, banchi im- 
mensi di ooliti o di una pietra calcaria granosa , calcari 
marnosi, e piritici bigi, cui distinguono ammoniti, ostri- 
che con valvule incurvate, dette grifee, e rettili ma 
oguor più singolari nelle loro forme e proprietà. 

§. 4°7- Grandi strali di sabbie, e di pietra bigia che 
spesso offrono impronte vegetali , sostengono t pili que- 
sti banchi del Giura, e riposano essi stessi sopra un 
calcarlo, a cui le imiumerabili conchiglie , e Zoofili, 
oud ’ è ripieno, hanno fatto imporre da Werner il nome, 
troppo generale, .di calcario conchilifero, e che altri 
strati di pietra bigia della specie, che chiamano pietra 
Bigia screziata, separano da un calcario ancor pili nuli- 
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co, chinmato non meno impropriamente calcario alpi* 
no , perchè compone le alte alpi del Tirolo , ma che 
in fallo si presenta alla superficie nelle nostre proviu- 
eie orientali , e in tutto il mezzo dì dell’ Alemagna. 

§. 408. In questo calcario detto conchilifero sono 
depositati grandi ammassi di gesso, e ricchi strati di 
sale, e sotto di esso si veggono gli strati sottili di scia- 
sti cupriferi, sì ricchi in pesci fra i quali vi sono ancora 
rettili d’acqua dolce. Lo schisto quarzoso è portato so- 
pra un gres rosso, all’età del quale appartengono quei 
famosi ammassi di carboni di terra o fossili, sussidio 
dell’età presente, ed avanzo delle prime ricchezze vege- 
tali , che abbiano ornato la superficie del globo. I tron- 
chi dì felci di cui hauno conservato le impronte ci mo- 
strano bene quanto queste foreste differivano dalle no- 
stre. 

§. 409* Si passa allora prontamente a quei terreni 
di transizione, ove la natura primitiva , la natura mor- 
ta , e puramente minerale sembrava disputare aucora 
l’impero alla natura organizzante; calcari neri , schisti 
che offrono solamente crustacei , e conchiglie di generi 
ora estinti, alternano con resti di terreni primitivi e 
ci annunziano che giungiamo a quelle formazioni le più 
antiche che dato ci sia di conoscere, a quegli antichi 
fondamenti dell’attuale invoglio del globo, ai marmile 
agli schisti primitivi, agli guesii, e finalmente ai graniti. 

§• 4 10 - Tale è l’enumerazione precisa delle masse 
successive, di cui la natura ha ricoperto questo globo; 
la geologia l’ha ottenuta combinando i lumi della mi- 
neralogia con quelli , che le somministravano le scienze 
dell’organizzazione (a); quest’ordine di fatti si nuovo 

(a) „ Tale è l’enumera rione precisa delle masse successive, con cui 
. ,,la natura ha coperto questo globo,,. Che ci dicono dunque qut. 
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*d importante non è stalo da essa acquistato se non da 
che ha preferito ricchezze positive date dall’ osservazu»* 

«ti massi , questi terreni , o strati divèrsi ? Qui sembra eh' essi ve* 
ramante ci dican tutto; e cosi sarebbe di botto tutta sparita come 
nebbia al vento la grande importanza de’fossili. Sono i terreni per 
se stessi che ci mostrano le età, le epoche, le rivoluzioni diverse, 
e tutta in somma la teorin della terra, i continui tormenti eh essa 
allora soffriva , e per codicillo ci dicono poi anche tutta la bella 
storiella dell'uomo. I fossili qui non figurano per nulla; essi non 
fanno che seguire la condizione de’ terreni, e per questi e con 
questi divengono aneli’ essi primitivi, secondari, e terziarii , di 
penultima età, di medio evo, e che so io. £ che sia così, non è 
forse lo studio de' terreni secondarii , che il Sig. Cuvier si du le 
esser toccato appena] e non è questo stesso studio di terreni, 
ch’egli ha preso a fare prefonda mente col suo amico Sig. Bron- 
gniort in un bacino particolare? £ sebbene l’uno, e l’altro siansi 
applicati ad osservare con esquisita diligenza le relazioni Je'fos- 
sili con i terreni , sono sempre i terreni quelli, da cui essi preten- 
dono argomentare operazioni, ed epocheMi verse; e a queste pre- 
tese epoche, tratte dalla natura, o dalla disposizione de’ terreni, 
riportano sempre le successioni diverse di animali , di cui ne’ ter- 
reni, o strati diversi si trovano i fossili. Noi abbiamo veduto la 
creta dare essa stessa prove di sua alta antichità. Altri terreni 
so vr’ essu sparsi danno quindi ai due celebri osservatori chiari in- 
dizi di molte successive irruzioni, di età ed epoche diverse , e dei 
continui tormenti che a quei tempi sojfriva questo straziato glo- 
bo, cui non mai concedeasi posa. Si ha ivi ( nella Descrizione 
,, geologica de' contorni di Parigi) la storia de’cangiarnenli i più 
,, recenti accaduti in un bacino particolare, ed esso ci conduce 
„ sino alla creta.,, (J. 391.) Ed è pur la creta, che forma una 
„ sorta di limitetra i terreni i più recenti, cui si può appro- 
„ priare il nome di terziarii , e i terreni che sono chiamati se- 
„ condarii, i quali si sono deposti prima della creta, ma dopo i 
„ terreni primitivi, e quelli di transizione Si vada innanzi, o 
si vedrà che sono sempre i terreni quelli che formano tutta la 
base di questa stupenJa cronologia , e di tutta la serie , o succes- 
sive epoche di animali prima, o dopo esistenti. „ Questo terreno 
d’acqua dolce, il più antico che siasi riconosciuto con certezza 
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ni a sistemi fantastici a congetture contradittorie su la 
prima origine de'globi, e su tutti questi fenomeni, i 


( donde sia tratta questa certezza dì massima antichità cbi saprà 
dirlo? tratta sara forse dalla sua profondità, vastità, regolarità, 
ed uniformità , non mai dai fissili) è esso stesso sostenuto ec. 

( 398 . )',, I terreni ($. 4°^) anteriori alla creta ec. „ E così 

„ dopo tante successioni di terreni , si giunge finalmente §. 4 n 9- 
„ ai terreni di transizione, su i quali si renne a quella celebre 
„ lotta tra la prima natura inerte , e quella organizzata; „ Diversi 
fossili si trovano su quatti diversi terreni], di cui si è qui data 
l' enumerazione precisa, ma l’enumerazione precisa è de 'terreni 
stessi; i fossili divengono più antichi, piti recenti, di medio evo, 
secondo i terreni su cui si trovano giacenti. I fossili non portano 
impresso marchio alcuno di loro maggiore o minore antichità; 
essi prendono in prestito la nobiltà loro dai terreni. Tolti dai ter- 
reni non si saprebbe dir più quanti secoli di nobiltà essi contino , 
o a qual’epoca appartengono, o qual tormento, de’ tanti sofferti 
dal globo, ne abbia fatto sì duro governo. Tutta la cinologia è 
dunque tratta dai terreni; ma a distruggere di un colpo tutta que- 
sta cronologia terrestre, torna sempre in campo la gran verità 
dal Slg. Cuvier pronunziata, che i terreni senza i fossili nulla indi- 
cano, non epoche successive, non operazioni differenti , e molto 
meno la loro maggiore, o minore antichità. E i fossili che indi- 
care essi mai possono ? Ciò che gli uni, e gli altri , considerati o 
separatamente, o nelle loro relazioni indicar possono Io abbiamo 
già veduto; ma giova qui ricapitolare tutto questo ragionamento, 
trattandosi di cosa la più importante di tutto questo discorso. 

Torniamo dunque a sentire come qui si esprime il nostro 
Autore ,, Tale è l’ enumerazione precisa delle masse succes- 
„ site, di cui la natura ha ricoperto questo globo; la Geologia 
„ l'ba ottenuta combinando i lumi della mineralogia con quelli, 
„ die le somministrano le scienze dell’organizzazione. Que- 
„ sf ordine di fatti sì nuovo ed importante ec. „ Ma e seg. 

cosi affermato avea „ Lo studio della parte minerale della gèo- 
„ logia , che' non è meno necessaria , e che é per le arti pratiche 
„ ancor più utile, è tuttavia meno istruttiva per l’oggetto di cui 
„ si tratta. Noi siamo nella più assoluta ignoranza delie cause che 
„ hanno potuto far variare le sostanza di cui sono composti gli 
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quali non rassomigliando punto a quelli della nostra 
fisica presente, non poteauo trovarvi per la loro spie* 

«tinti ; noi non conosciamo neppur gli agenti che hanno potato 

tenerne alcune in soluzione ec. Dal detto sin qui si può conosce- 
„ re che non si è d'accordo se non in questo solo punto, che il 
f, mare ha cambiato posto e questo stesso come si sa se non per 
,, mezzo de’fossili? „ 

Ora poi incontratisi, e combinati insieme i lumi della minera- 
logia con quelli dell'organizzaziotie, ne resulta un'ordine tutto 
nuovo di fatti importantissimi. Chi avrebbe mai potuto immagina- 
re che tanta dottrina $' ascondesse sotterra tra spaisi frantumi di 
confusi ossami! E sien pure quanti e quali si vogliono cotesti fat- 
ti; ma questa combinazione di lumi in che consiste ella mai? L'e- 
P' che della formazione de’ terreni ; le cause che hanno fatto va- 
riare .le sostanze, di cui sono composti, se non si possono avere 
dalla mineralogìa , ce le darò forse la fossiologia? Questa com- 
binazione di lumi non porterà ad altro, che a combinare con l’e- 
numer azione precisa de' terreni , l’ enumerazione egualmente 
precisa de' diversi fossili che su diversi terreni si trovano. Que- 
sta enumerazione precisa de! fossili co’ terreni i geologi non giun- 
geranno mai a farla; tanto essa è varia, e complicata; ond’è che 
]' Autore stesso confessa nessun conto potersene fare , ai meno inai- 
no fui ora. E quando pur giungessero a farla , darebbero sì curiosi 
materiali alla storia naturale ; ma tutti i sistemi che pretendes- 
sero fabbricarvi sopra sarebbero fantastici , e tutte le congetture 
che volessero trarne sarebbero contradittorie, nientemeno di tutte 
le congetture e sistemi avanzati sino a questo momento da que’na- 
turalisti che somigliavano agli antichi storici della Francia; e tan- 
to più vi sarebbe di fantastico, quanto più si pretendesse spaccia- 
re verità assolute, evidenti, innegabili, dimostrate. 

- 1 terreni o con fossili, o senza fossili, non altro mai ci diranno 
ebe alcuni sono più profondi, altri più superficiali, (si chiamino 
pure quelli più antichi, questi più recenti ) alcuni orizzontali, 
altri obliqui, o verticali; alcuni di una sostanza, altri di altra. Ma, 
con tutti i fossili, noi resteremo sempre nell’assoluta ignoranza 
dell' epoche, in coi furono formati, e delle cause che ne hanno 
fatto variare le sostanze, o la direzione; e sempre potrà dirsi che 
sodo stati così formati tutti insieme , cioè in un tempo stesso dal 
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gazioue nè materiali, uè pietra di paragone. Non pii 
che pochi anui addietro la maggior parte de' geologi po* 

solo diluvio; e che tutti insieme vi siano rimasti sepolti in diverse 
combinazioni inesplicabili i prodotti della vita, e della vegeta* 
sione. Dico in combinazioni inesplicabili, perocché cbi saprà mai 
dar ragione perché questo o quel fossile si trovi in questo, o io 
quel luogo? Si sognino quante irruzioni , o subissamenti si voglia, 
non solamente il fenomeno diverrà sempre più inesplicabile, ma 
tutto si renderà impossibile, assurdo, contradittorio. Il solo Diluvio 
universale può farci concepire una giusta idea di queste varie com- 
binazioni, inesplicabili sempre nelle loro particolarità. 

Chiara cosa quindi è che, osi vada di su in giù sino al fondo 
per la successione de terreni , o, rimontando dal fondo in ulto si 
prendano i terreni più antichi, (§. 4 io 0 per nessun'altra via si 
potrà andar passando d epoca in epoca , se non disponendo in 
bell’ordine cronologico i terreni più antichi, di medioevo ec. Co- 
si , conosciuta prima ('antichità , o novità de’terreni, si potrà poi 
far conoscere gli animali che quelli contengono, e indicare quali 
vi si mostrano successivamente , a misura che rimontando in su 
nell' ordine inverso di quello seguilo dall'Autore per l'enume- 
razione de' terreni si venga più vicino al tempo presente -, e cosi 
per mezzo de' terreni si potrà ben conoscere, e fissare in qual’an- 
no preciso della serie cronologica terrestre si avrà a collocare 
questo , o quel fossile. 

Ma in tal guisa, l'ordine seguendo della cronologia terrestre, 
molli fossili della stessa specie compariranno su terreni diversi pii 
antichi, e più recenti; molti compariranno ora uniti e contusi, ora 
separati su strati diversi; si che molto avranno a disputare i natu- 
ralisti per determinare l'anno preciso della serie cronologica terw 
reslre, in cui debbano essere questi o quelli collocati. O la imbro- 
gliatissima cronologia che vorrà esser questa trotta dalla combi- 
nazione de’ lumi della mineralogia , e della fossiologia ! O i tene- 
brosi lumi che sono mai questi! La mineralogia è muta, e ci lascia 
nella più assoluta ignoranza delle cause che hanno potuto far va- 
riare le sostanze dei terreni; e ci lascia per conseguenza in una as- 
soluta ignoranza della loro antichità, o novità. Altro essa non ci 
fa sapere che varie sono le sostanze componenti gli strati. Quanto 
a epoche, a successione di operazioni diverse, e a luti’ altro la mi- 
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tea esser paragonata a storici, i quali non avessero fatto 
conto nella storia di Francia che delle cose accadute 
nelle Gallie avanti Giulio Cesare : ma questi storici si 
giovavan pure componendo i loro romanzi della cogni- 
zione de’ fatti posteriori; e i Geologi di cui io parlo, 
trascuravano precisamente i fatti posteriori che soli po- 
tean riflettere qualche luce su la notte dei tempi pre- 
cedenti. (a). 


nera logia è assolutamente mota. Più muta ancora è la fossiologia. 
Essa non parla clie per bocca della mineralogia. E come si cocchi 
coecum dadi , ambo in foveam cadimi ; così un muto per bocca 
di altro muto parlando, non mai suono articolato si potrà da essi 
produrre, nè mai voce elle abbia alcun scaso. Nè scuola di muti 
si avrà giammai die sia di alcun gi .vamento alla mineralogia, e 
alla fbssiologia, o die separatamente vogliansi ammaestrare, o in- 
sieo. e combinate, l’ariano sì i fossili, c parlano assai chiaro; ma 
non altro essi ci attestano ebe il Diluvio universale; ed è questo 
i'tlnico punto, in cui tutti gli uomini savj e ragionevoli debbono 
essere d’accordo. 

(a) Queste ricchezze positive date dall’ osservazione sono, non 
v ha dubbio, di gran valore c curiosissime porla Storia Naturale; 
ma se altri pretendesse trovarvi ben marcate le impronte, non 
dico già della prima origine de’ globi , ma solamente di età , di 
epoche diverse, di successive irruzioni, o altre cotali cose, e ca- 
drebbe di botto in sistemi fantastici, ed in congetture tutte 
tutte conlradittorie. Questa è stata s'mora la sorte di quanti 
hanno voluto tentarla Nè può altramente andar la bisogna. Im- 
perocché „ Non rassomigliando punto tatti questi fenomeni . a 
,, quelli della nostra fisica presente, non potranno trovarvi per 
,, la loro spiegazione (sia quanto alle cause che gii hanno pro- 
dotti, sia quanto alle età , o epoche in cui furono prodotti, sia fi- 
nalmente quanto al tempo necessario a produrli) nè materiali, nè 
pietra di paragone,,. A tentare qualcuna di si fatte indagini, con- 
vien aspettare che si ritroviquell’ antica fisica per noi perduta af- 
fatto; con la sola fisica presente nulla giammai far potremo, e 
per quanto studio si faccia intorno ai fatti posteriori sempre 
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§. 4>i* A por termine a questo discorso non mi ri- 
mane che presentare il resullameuto delle mie ricerche 

Jiuia sarà la notte de' tempi precedenti. Altra fisica , altri agenti 
al Ire forze della natura , altre cause non più esistenti ci potranno 
sole portare alla cognizione delle andate cose .... 

Tal mi stav’io : ed ella disse, quando 

Per udir se’doiente, alza la barba, 

E quando per la barba il riso chiese; 

Ben omobhi'l velen dell’ argomento. 

Tutto si richiedea l'acuto accorgimento di Dante per conoscere 
1 occulto veleno di quel sottile argomento. Ma facilissima cosa è 
ad ogni comune ingegno conoscere ciò che nasconder si vuole 
sotto quelle ambigue espressioni fisica presente, forze ordinarie , 
cause esistenti , agenti attuali della natura. E non sarebbe per 
avventura assai meglio usare termini i più chiari , e tutto dire 
franco, libero, e netto il proprio concetto? Ma inaino a tanto che 
i naturalisti si tengono celati sotto il velarne di parole strane, 
noi ci contenteremo dir loro: che per natura intendiamo l’ordine 
di cose quale noi il reggiamo, e quale è sempre stato, e sarà sèm- 
pre immutabile, sino alla fine. E per forze o agenti della naturi 
intendiamo le cause seconde , che agiscono in quest’ordine di cose 
secondo le invariabili leggi prescritte loro dal supremo autore e 
conservatore della natura, nelle cui mani ,,Sunt omnes fines terrae. 
» Qui respteit terram, et facit eain treinere; qui tangit montes, et 
„ fuinignnt,, E (piandoci si presenta qualche fenomeno che è fuori 
dell’ ordine della natura, ossia fuori di quest’ordine di cose che noi 
Conosciamo, noi con proprio vocabolo lo chiamamo 6ubito Miracolo 
cioè edotto di una causa superiore a tutte queste cause seconde; e 
questa causa superiore diciamo non altra poter essere «he la stessa 
prima causa iddio. E oltre queste forze o agenti attuali della na- 
tura, oltre questa fisica presente, oltre queste cause esistenti, noi 
altre non ne conosciamo assolutamente, se non la sola somma. 
Prima, universale causa delle cose tutte. E come da questa prima 
causa ha la natura le sue forze. ordinarie, le sue cause, i suoi 
agenti attuali , che formano la fisica presente, cosi la stessa prima 
causa, ed essa sola, può con forze straordinarie , con altre cause, 
con altri agenti, che tutti sono nelle sue mani, e pronti uhbidi- 
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o in altri termini il ristretto della mia grand’ope- 
ra; io prendo a noverare gli animali che ho scoperto, 
nell’ordine inverso di quello che ho seguito per l’enu- 
raerazione de’ terreni. Internandomi a fondo nella suc- 
cessione degli strati io risaliva alla successione de’ tem- 
pi; ora mi accingo a prendere i terreni più antichi, e 
a far conoscere gli animali, che contengono; e passan- 
do d’epoca in epoca indicherò quelli che vi si niostrauo 
successivamente a misura che più si venga vicino al 
tempo presente. 

§■ 4*a- Noi abbiamo veduto che gli Zoofili , mollu- 
schi ed alcuni crustacei cominciano a comparire fin 
dai terreni di transizione; e forse vi sono pure fin d’ al- 
lora ossa e scheletri dì pesci; ma ben vi vuole ancora 
per giungere a scoprire resti d’animali, che vivono sul 
terreno asciutto, e che respirano l’aria direttamente. 

§. 4 *3. I grandi strali di carbon fossile, e i tronchi 
di palme e selci di cui conservano le impronte, ben- 
ché facciano di già presupporre terre asciutte, ed uua 
Vegetazione aerea, pure non mostrano ancora ossa di 
quadrupedi, e ue anche di quadrupedi ovipari. 

§ 4 1 4 - Up poco al di sopra solamente, nello schi- 
filo quarzoso b luminoso, si comincia a vederne i primi 
eejgui ; e ciò che è molto rimarchevole i primi quadru- 


zcono a suoi cenni, operar cose, per cui tutte le forze ordinarie, 
ossia tutte le forze, le cause, gli agenti lutti da lui già dati a 
questa natura , non bastano. Cosi noi spieghiamo francamente, 
liberamente , e cbiarissimamente i nostri sentimenti ; spieghino i 
Naturalisti con egual chiarezza i loro; dicano apertamente. che 
intender vogliono per fisica presente , per forze ordinarie, per 
agenti attuali , percalle esistenti della natura, ed allora si 
potrà lor rispondere ancor più ad hominem. 

. T. il. 6 


Enumera- 
zione degli 
animali fra- 
gili ricono- 
sciuti dall* 
Autore. 
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pedi sono rettili della famiglia delle lucertole similissi- 
mi ai grandi monitori, che vivono ora nella Zona tor- 
rida. Molti individui ne sono stati trovati nelle cave 
della Turingia, (Mie ricerche su le ossa fossili tomo 5. 
parte a. pag. 3oo.) fra innumerabili pesci d’un genere 
ora ignoto, ma che per le loro relazioni con i generi 
presenti, sembrano aver vivuto nell'acqua dolce. Ognu- 
no sa che i monitori sono pur essi animali d’acqua 
dolce. 

§. 4>5. Un poco più in alto è il calcario detto Alpi- 
no, e sopra questo il calcario conchilifero ricco di entro- 
chi , e di enerniti , che forma la base d’ una gran parte 
dell’ Alemagna, e della Lorena. 

§. 4 > 6 . Esso ha dato ossa di una grandissima tarta- 
ruga di mare, di cui i gusci poteano avere da sei a otto 
piedi di lunghezza, e quelle d’ un altro quadrupede ovi- 
paro, della famiglia delle lueerte, di gran dimensione, 
e con muso molto appuntato (Idem tomo 5. parte a. 
pag. 355. e 5a5.) 

§. 4*7- Risalendo ancora a traverso di grès, che of- 
frono sole impronte vegetali di grandi arundinaCee, di 
bambù, di palme, e di altri Monocotiledone si giunge 
a differenti strati di quel calcario chiamato calcario del 
Giura perchè forma la principale ossatura di questa 
catena. Ivi è che la classe de’ rettili prende tutto il suo 
sviluppo, e spiega forme varie, e stature gigantesche. 

§. 4*8. La parte media, composta d’ooliti, e di 
lias, o di calcano bigio a grifee, ha ricevuto in depo- 
sito gli avanzi di due generi che sono i più straordi- 
jiarii di tutti, i quali riunivano le proprietà, della 
classe de’quadrupedi ovipari ad organi di moto simili a 
quelli de’ Cetacei. 

§. 419 . L’Icliosauro( Idem tomo 5. parte 2 . p. 447 ) 
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«coperto dal Sig; E vera ni Home ha la testa d’ona lu- 
certola, ma prolungata in muso affilato, armato di 
denti conici, ed appuntati , ha enormi occhi, de’ quali 
la cornea opaca è rafforzata da un contorno di parti 
ossee , ha una spina composta di vertebre corte , come 
le dame da giuoco, e con cave nelle due facce; come quel* 
le de’ pesci, ha le costole sottili, uno sterno, e le ossa 
delle spalle simili a quelle delle lucertole, e degli orni- 
thorinchi, una pelvi piccola, e debole , e quattro mem- 
bri , de’ quali gli omeri , ed i femori sono corti , e gros- 
si, e de’ quali le altre ossa schiacciate, ed unite fra lo- 
ro a guisa di mosaico, compongono, involte di pelle, 
pinne, come di un sol getto, quasi senza inflessioni, ana- 
loghe, in una parola, per l’uso, e per l’organizzazione 
a quelle de’Cetacei. Questi rettili viveanonel mare, su 
terra essi non poteano tutto al più che strisciare alla 
maniera delle foche ; nullameno essi respiravano l’aria 
elastica. 

§. 4ao. Ne sono stati trovati gli avanzi di quattro 
specie. 

§. 431 . La più estesa (I. Communis) con denti co- 
nici ottusi, la sua lunghezza giunge talvolta a più di 
venti piedi. 

§. 423 . La seconda (I. Platyodon) almeno egual- 
mente grande ha denti compressi sopra una radica ro- 
tonda e gonfia. 

§. 4a3. La terza (I. tenui roslris) ha denti sottili 
ed acuti, e il muso esile e prolungato. 

§. 4a4- La quarta (I. intermedius) è di mezzo, quan- 
to ai denti, tra la precedente e la comune. Le due ul- 
time non giungono a mezza statura delle due prime 
(Idem tom. 5. parte seconda pag. 456. ) 

§. 4a5. 11 Plesiosauro scoperto da Gonybeare dovca 
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sembrare ancor piò mostruoso dell' Ictiosa uro. Esso ne 
avea pure le membra, ma un poco più prolungate e più 
flessibili; le sue spalle, il suo pelvi erano più robusti; 
le sue vertebre prendevano più le forme, e le articola- 
zioni di quelle delle lucertole ; ma ciò che lo distiuguea 
da tutti i quadrupedi ovipari, e vivipari era un collo 
sottile lungo quanto il suo corpo, composto di trenta, e 
più vertebre, numero superiore a quelle del collo di 
tutti gli altri animali , che si ergea sul tronco come 
potrebbe fare un corpo di serpe, e che terminava con 
piccolissima testa in cui si osservavano tutti i distinti- 
vi essenziali di quella delle lucertole. 

§. 4^6. Se qualche cosa giustificar potesse quelle 
Idre, ed altri mostri , di cui i monumenti del medio 
evo hanno sì spesso ripetuto le figure, sarebbe incon- 
trastabilmente questo Plesiosauro ( Idem tomo 5. parte 
a. pag. 475 . e seg.) 

§. 427 . Se ne conoscono già cinque specie di cui la 
più comune (P. Dolichodeirus) giunge a più di venti pie- 
di di lunghezza. 

§. 428 . Una seconda (P. recentior) trovata iu strali 
più moderni ha le vertebre più corte. 

§. 4 2 9- Una terza (P. Carinalus) mostra uno spigolo 
alla faccia inferiore delle sue vertebre. 

§. 43o. Una quarta ed una quinta finalmente (P. 
pentagonus, e P. trigonus) le hanno a cinque, a tre 
spigoli (Idem ibid. pag. 485. e seg.) 

§. 43i. Questi due generi sono sporsi da per tutto 
nel lias; ne hanno scoperto in Inghilterra, ove questa 
pietra è al nudo su lunghe scoscese ripe : ma ne sono 
stali ritrovati ancora in Francia, e nell’ Alemagna. 

§. 43a. Con essi viveano due specie di coccodrilli, 
di cui le ossa sono pur deposte nel lias fra ammoniti, 
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terebralule, ed altre conchiglie di questo antico mare. 
Noi ne abbiamo ossami nelle uostre ripe scoscese di 
Honfleur, ove si sono trovati avanzi, su i quali io ne 
lio assegnato i distintivi. (Idem pag. 1 43.) 

$.433. Una di queste specie, il gavial a lungo 
becco avea il muso più lungo, e la testa più stretta del 
Gavial, o Coccodrillo a lungo becco del Gange, il 
corpo delle sue vertebre era convesso anteriormente, 
mentre ne’ nostri Coccodrilli presenti lo è posterior- 
mente. È stato trovato nel lias di Fraucouia , come in 
quelli di Francia. 

§. 434- Una seconda specie , il gavial a becco cor- 
to, avea il muso di mediocre lunghezza , meno affilato 
del gavial del Gange, e più de’ nostri coccodrilli di 
S. Domingo. Le sue vertebre erano leggermente conca- 
ve alle due estremità. 

§. 435. Ma questi coccodrilli non sono i soli rac- 
colti ne* banchi di questi calcari secondarii. Le belle 
cave d’ooliti di Caen ne hanno offerto uno considera- 
bilissimo, di cui il muso egualmente lungo, c più ap- 
puntalo di quello del gavial a lungo becco, è seguito 
da una testa più dilatata in dietro, con cavità tempo- 
rali più larghe;era per le sue scaglie pietrose, e incavate 
da fossette rotonde il meglio armato di tutti i Cocco- 
drilli. (idem, tomo 5. parte a. pag. 127 .) 1 suoi denti 
della mascella inferiore sono alternativamente più lun- 
ghi , e più corti. 

§. 436- Ve n’ha ancora un altro nelle Ooliti d’In- 
ghilterra, ma che non si conosce se non per alcune 
parti del suo crauio, che non bastano per darne un 
idea compiuta; ma speriamo che le ricerche di Cony- 
beare ce li faranno meglio conoscere. 

§. 437 . Un altro genere di rettili, molto considera- 
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bile, e di coi gli avanzi, già esistenti nelle concrezioni 
del lias , abbondano principalmente fra le ooliti , e 
nelle sabbie superiori , si è il megalosauro , così giu- 
stamente chiamato perchè alle forme delle lucertole , 
e particolarmente de’ monitori , di cui ba pure i denti 
incisivi, e disuguali, esso univa una sì enorme dimen- 
sione, che supponendo in esso le proporzioni dei mo- 
nitori, dovea passare settanta piedi di lunghezza: sicché 
era una lucertola grande come una balena (Idem pag. 
343.) Bukland lo ha scoperto in Inghilterra; ma noi ne 
abbiamo ancora in Francia, e se ne sono trovate ancora 
nell’ Alemagna alcune ossa, se non della stessa specie, 
almeno d'una specie , che non può appartenere ad altro 
genere. Se ne deve la prima descrizione al Sig. de Soem- 
mering. Egli le ha scoperte negli strati superiori alle 
Ooliti in quegli schisti calcarii della Francia da gran 
tempo celebri per la moltitudine di fossili che sommi- 
nistrano ai gabinetti de’ curiosi, e che lo diverranno 
ancor più pe’ servigi, che rende alle arti, e alle scienze 
il loro uso nella Litografìa. 

§. 438. I Coccodrilli continuano a mostrarsi in que- 
sti schisti, e sempre coccodrilli a lungo muso. Il sig. 
di Soemmering ue ha descritto uno, (C. Priscus) l'in- 
tiero scheletro di cui, ma di piccolo individuo, è con- 
servato quasi come esserlo potrebbe ne’ nostri gabinetti 
(Idem pag. 120 .) È un di quelli che più rassomiglia ai 
gavial attuale del Gange; nulladimeno la porzione siti- 
fisica della sua mascella inferiore è meno lunga, i suoi 
denti inferiori sono alternativamente e regolarmente 
più lunghi, e più corti, ha dieci vertebre di più alla coda. 

§. 43q- Ma animali molto più considerabili , conte- 
nuti in questi stessi sebisti sono le lucertole volanti che 
io bo chiamato Pterodactili. 
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§. 44 0, Sono os s * rettili con coda cortissima, collo 
assai lungo, muso molto prolungato, e armato di den- 
ti acuti, con alte gambe, e di cui l’estremità anterio- 
re ha un dito eccessivamente allungato che avea veri- 
similmente una membrana propria a sostenerli in aria, 
accompagnato da quattro altre dita di ordinaria dimen- 
sione, terminate da unghie adunche. Uno di questi 
strani animali, e di cui l’aspetto sarebbe spaventevole, 
se ora si vedesse , potea essere della grandezza tij un 
tordo: (Idem pag. 358. e seg.) l’altro della grandezza 
di un pipistrello comune ; (Idem pag. 3^6.) ma sem- 
bra da alcuui frammenti, che ne esistessero specie più 
grandi (Idem pag. aa5.) 

§. 44 *• Un poco al di sopra degli schisti calcarii è 
il calcario quasi omogeneo delle sommità del Giura. 
Esso contiene pure ossa , ma sempre di rettili ; cocco- 
drilli, e tartarughe di acqua dolce di cui offre princi- 
palmente una grande abbondanza ne' contorni di So- 
lura. Sono state ivi cercate con molta cura dal Sig. Hu- 
gi e dai frammenti ch’egli ha già raccolto può facil- 
mente riconoscersi un numero considerabile di tartaru- 
ghe d’acqua dolce, o emidi, che ulteriori scoperte po- 
tranno sole far determinare, ma molte delle quali si 
distinguono già per la loro grandezza e per le loro for- 
me da tutte le emidi conosciute. (Idem pag. aa5.) 

§. 4ii. Fra questi innumerabili quadrupedi ovipa- 
ri di tutte le dimensioni e di tutte le forme, nel mezzo 
di questi coccodrilli , di queste tartarughe, di questi 
rettili volanti, di questi immensi megalosauri, di que- 
sti mostruosi plesiosauri, pare si sieno mostrati, per 
quanto dicesi , la prima volta alcuni piccoli mammife- 
ri ; ed è certo che alcune mascelle, ed altre ossa scoper- 
te in Inghilterra appartengono a questa classe, e spe* 
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cialraente alla famiglia de'didelG o a quella degli In- 
settivori. 

§. 443. Si potrebbe tuttavia sospettare che le pie- 
tre da cui sotto incrostati provengano da qoalche ricom- 
posizione locale e posteriore all’epoca della forma- 
zione primitiva de’ banchi: ma checche ne sia, per 
lnngo tempo ancora si trova che la classe de' rettili do- 
minava esclusivamente. 

§. 444 - Ce sabbie ferrigne, che sono in Inghilterra 
al di sopra della creta contengono in abbondanza coc- 
codrilli, tartarughe, megalosauri, e sopralutto un ret- 
tile il quale offriva ancora una proprietà particolaris- 
sima, quella cioè di servirsi de' suoi denti, cornei no- 
stri mammiferi erbivori. 

§. 445. La scoperta di quest’ultimo animale, come 
d’altri grandi rettili di queste sabbie inferiori alla cre- 
ta , debbesi a Mante! 1 de Lewes nel Sussex. (Idem pag. 
(Gì. a3a. e 35o.) Egli l’ha chiamato Iquanodon. 

§. 446 . Nella creta stessa non vi bacbe rettili; vi 
si veggono avanzi di tartarughe, e di coccodrilli. Le 
famóse cave di tufo della montagna di S. Pietro presso 
Maeslricht, che appartengono alla formazione della cre- 
ta hanno somministrato, a lato di grandissime tartaru- 
ghe di mare, e di una infinità di conchiglie, e di zoo- 
fiti marini, un genere di lucertole non meno gigan- 
tesche del Megalosauro divenuto celebre per le ricer- 
che di Camper, e per le figure, che Fauias ha dato 
delle sue ossa nella sua storia di questa montagna. 

§. 447 - Lsso avea una lunghezza di oltre venticin- 
que piedi, le sue grandi mascelle erano armate di for- 
tissimi denti conici un poco arcuati, e con uno spigolo 
rilevato , e aveva ancora alcuni de’ suoi denti nel palato. 
Si coutuvauo più di cento trenta vertebre nella sua spi- 
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na, convesse dinanzi, concave di dietro. La sua coda 
era alta, e spianata, e formava un largo remo verticale. 
(Idem pag. 3 io. e s eg.) Conybeare Ita proposto recen- 
temente di chiamarlo Mosasauro. 

§. 44^- Le argille, e le ligniti, che coprono il diso- 
pra della creta non mi hanno aucora offerto che cocco- 
drilli ( Idem pag. i63.) ed io ho tutta la ragione di cre- 
dere che le ligniti, le quali hanno dato nella Svizzera 
ossa di castoro, e di mastodonte, appartengono ad un 
età più recente. Nè io ho cominciato a trovare ossa di 
mammiferi che nel calcario grossolano sovrapposto a 
queste argille, e tutte appartengono a mammiferi ma- 
rini, a delfini ignoti, ed a manati e trichechi. 

§. 44 9- Fra i delfìni ve n’ha uno il muso di cui più 
prolungato che in altra specie conosciuta, avea la ma- 
scella inferiore sinfisata sopra una buona parte della sua 
lunghezza, quasi come nel gavial. Fu trovato presso 
J)ax dal Presidente di Borda (Idem parte i. pag. 3iG.) 

§. 45o. Un altro, trovato tra i frantumi di nicchi 
del dipartimento dell’ Orna avea pure il muso lungo, 
ma un poco diversamente conformato. (Idem pag. 317 .) 

§. 45i. II genere intero de’ manati abita ora i 
mari della Zona torrida; e quello de’ trichechi , di cui 
non si conosce che una sola specie vivente, è confinato 
nel mare glaciale. Nulladimeno troviamo ossami di 
questi due generi riuniti negli strati di calcario grosso- 
lano nel mezzo della Francia, e questa riunione di 
specie, di cui le più somiglianti sono ora in Zone op- 
poste, si riprodurrà più d’una volta (a) . 

(a) E di questa riunione di generi che si trovano ora negli 
stessi strati e nel bel meno della Francia, mentre essi vivono in 
zone opposte, ci saprebbe dare il Sig. Cuvier una qnalche ragio- 
ne ? Ci saprebbe egli dire ove questi animali vivessero? Se due 
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§. 45 a. I nostri manati fossili differiscono dai cono- 
sciuti per una testa più prolungata, e diversamente 
configurata. (Idem pag. 266 .) Le loro costole facilissime 
a riconoscersi per la loro grossezza rotondeggiante e 
per la densità della loro tessitura , non sono rare nelle 
nostre diverse provincie. 

§. 453. Quanto ai trichechi fossili, non se ne hanno 
ancora che piccoli frammenti insufficienti a distinguer- 
ne la specie, (Id. par t. 1 . p. 234 - 5 e part. 2 . p. 521.) 

§. 4^4- Solo negli strati succeduti al calcario gros- 


diverse irruzioni o una sola gii ha ivi trasportati, e lasciato se- 
polti? Due irruiioni nò, perchè essi sono in uno stesso strato. 
Una stessa irruzione molto meno. Converrebbe dire che questa 
irruzione movesse a un tempo stesso da due opposti punti dei 
globo. Che fu egli dunque? Eh sì cbe fu una stessa e sola, irru- 
zione non già , ma inondazione, o allagamento universale, fu il 
diluvio che tutte riunì, e confuse le acque; e tutti i prodotti 
dello superfìcie intera del globo, quà e là trasportati, o riuniti e 
confusi, o separati e distinti , depose ne’diversi strati che quelle 
immense acque, in mille strane fogge venivano formando dalle im- 
mense terre che tcneano in soluzione, e che venivano mano mano 
de ponendo nel loro decrescere, e ritirarsi, con tutti que' prodotti 
della vita e della vegetazione che tramezzo, in presso che infinite 
e incalcolabili combinazioni vi si tr ovavano sparsi. Si ipieghi se 
si può altramente questo fenomeno, e gli altri tutti. Ma sì che 
v’ ha la maniera di spiegare facilissimamente questo feromeno , e 
gli altri tutti. Quell’ altro natura, la quale con altre cause, con 
altri agenti, con altre forze tante irruzioni, e tante altre stranis- 
sime cose andava per diletto operando, tenne pure in un luogo 
stesso riuniti a loro dispetto que’ poveri animali, per vaghezza di 
sorprenderli ivi riuniti con una delle sue irruzioni, ed ivi lasciar- 
li, morti, e insieme sepolti, monumento perpetuo di sue bizzar- 
rie. E poiché i Naturalisti ci danno mezzi sì facili di spiegar tutto 
perchè non valersene all’ uòpo? Lo stesso dicasi delle piante , clic 
si trovano in uno stesso strato, delle quali altre germogliano ora 
nella Nuova Zeinbla , altre nel Capo di Buona Speranza. 
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solano, o al più al più in quelli che avrebbono pollilo 
formarsi con tempora ueamen le , ma in laghi d’acqua 
dolce, comincia a mostrarsi cou qualche abbondanza la 
classe de' mammiferi terrestri. 

455. Io riguardo, come appartenenti alla stessa 
età, e come vivuti insieme, ma forse su diversi punti, 
gli animali di cui gli ossami sono sepolti nelle molassi, 
e iu strati antichi di ghiaia del mezzodì della Fran- 
cia, ne’ gessi misti di calcario, come quelli de’ contorni 
di Parigi, e d’ Aix, e ne’ banchi marnosi di acqua dol- 
ce, coperti da banchi marini dell’ Alsazia, dell’Orlea- 
nese, e del Berry. (a) 

(a) Sarebbe par bene conoscere la ragione per cui il Srg. Cuvier 
riguarda come viventi insieme, ma forse su diversi punti gli ani- 
mali, di cui si trovano le ossa sepolte nelle molasse, in antichi 
Strati di ghiaie ec. Sembra non altra ragione potersi dare di avere 
vivuto insieme, ossia nella stessa età , qualunque essa sia, se non 
che trovarsi essi in terreni, ed in strati , ch’egli credea appartene- 
re ad una stessa età , e cosi sono sempre i terreni che danno l’ età 
degli animali, Che poi questi animali benché vivati insieme, vi- 
vessero su diversi punti del globo, sembra non potersi altronde 
dedurre che dall’essere quegli animali di climi diversi. £ queste 
ragioni non sarebbero forse applicabili egualmente a tutti gli ani- 
mali? 

Ma sia qualsivoglia la ragione particolare che determina qui il 
Sig. Cuvier a riguardare quegli animali come viventi insieme, ma 
su diversi punti; ciò che più importa avvertire si é, che quando di 
altri auimali all'erma che non viveano insieme ma in età, in epo- 
che diverse , egli non vuol dire che viveano su diversi punti, e che 
sono altronde venuti; egli vuol dire veramente che altri esiste- 
vano prima, altri hanno cominciato ad esistere dopo, e molto 
tempo dopo; egli parla , trattando di altri animali, di vera c pro- 
pria esistenza , nel suo senso ovvio e naturale, come da tutto il 
contesto chiaro apparisce. Ma,, io non pretendo, egli dichiara, che 
sia stata necessaria una nuova creazione,, ; ed allora chi potrà più 
intendere qual senso abbia tutto questo suo discorso, che tutto 
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§. 456. Questa popolazione animale porta un di- 
stintivo considerabilissimo nell’abbondanza, e varietà, 
di certi generi di pachidermi, che mancano assoluta- 
mente fra i quadrupedi de’ nostri tempi , e di cui le 
proprietà si ravvicinano più o meno ai tapiri, ai rino- 
ceronti, ed ai cammelli. 

§. 457 . Questi generi, la scoperta intiera de’quali 
è a me dovuta, sono i paleotheri, i lophiodonti , gli 
anoplotheri, gli antrocotberi ,i cheropotami, gli adapi. 

§. 458. I paleotheri rassomigliano ai tapiri nelle 
forme generali , per quella della testa, specialmente 
per la cortezza delle ossa del naso, la quale annunzia 
ch’essi avevano come i tapiri una piccola proboscide: 
finalménte pe’ sei denti incisivi, e due cauini all' una 

• 

infine si riduce a darci epoche, età, successioni tante di terreni, 
di animali esistenti prima, o dopo, che hanno cominciato, o ces- 
sato di esistere? E se abbia ad interndersi solamente, che quegli 
animali esistevano in luoghi diversi , e sono ivi altronde venuti, 
(o trasportati) vi era forse bisogno di tanti studi e di tante osser- 
vazioni per giugnere a questo gran resultamento? 

Si rende quindi indispensabile all’ intelligenza di tutto questo 
discorso, c particolarmente di quest’ ultima parte, che ne (orma 
il più bell 'ornamento, dichiarare in primo luogo se certe voci _ 
abbiano per tutto la stessa significazione; o, se l’hanno diversa, 
quando debban esser prese in un senso, quando in altro. In secon- 
do lungo dichiarar conviene precisamente qual sia il vero senso, o 
unico, o moltiplico di quelle stesse voci, e sarebbero ex. gr. crea- 
zione attuale , creazione antica, nuova creazione ; esistere in un 
luogo, o in altri, essere altronde venuti, esister prima, esister 
dopo, cominciare ad esistere, cessar di esistere animali e ter- 
reni; età, epoche, penultima età, quarta età, medio evo ec, for- 
ze ordinarie, cause esistenti, agenti attuali della naturaec. Sen- 
za queste dichiarazioni, molte cose, e saranno pur tutte bellissime, 
andranno perdute affatto, perchè non vi sarà modo d’ intenderle, 
non mai sapendosi in qual senso siano state dall’Autore usurpate» 
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e l’altra mascella, ma essi rassomigliano ai rinoceronti 
pe'loro denti molari, dei quali i superiori erano quadri 
con creste sporgenti diversamente configurate, e gl’in- 
feriori in forma di doppie mezzelune , e pe’loro piedi 
tutti quattro divisi in tre dita, mentre ne’tapiri i piedi 
anteriori ne hanno quattro. 

§. 4%- È uno de’ generi il più diffuso, e più nu- 
meroso in specie ne’ terreni di quest’età. 

§. 4Go. Le nostre cave di pietra da gesso de’ Con* 
torni di Parigi ne sono ripiene: vi si trovano ossa di 
sette specie. La prima (P. Magnum) grande come un 
cavallo ; tre altre della grandezza di un porco , ma una 
(P. medium) con piedi stretti, e lunghi; l’altra ( P. 
crassum ) con piedi più larghi ; e 1' altra ( P. latino ) 
con piedi ancor più larghi, e soprattutto più corti; la 
quinta specie ( P. curturn) della grandezza di un mon- 
tone è assai più bassa , ed ha i piedi ancor più larghi, 
e più corti, a proporzione, della precedente; una sesta 
(P. minus ) è della grandezza d’ un piccolo montone, 
ed ha piedi sottili di cui le dita laterali souo più corte 
delle altre; finalmente ve n’ha una, (P. minimum) 
che non è più grande d’una lepre, ed ha pure i piedi 
sottili (Idem tomo 3. e specialmente pag. a5o. e tomo 
5. parte a. pag. 5o5. ) 

§. 46 1 . Anche in altre contrade della Francia sono 
stati trovali de’ paleotheri ; nel Puys, nel Velay in 
Ietti di creta gessosa una specie (P. velaunum) (Idem 
tomo 5. parte a. pag. 5o5. ) somigliantissima al P. me- 
dium, ma che ne differisce per alcune particolarità 
della sua mascella inferiore; ne’ contorni d’Orleans ne- 
gli strati di pietra cretosa una specie (P. Aurelianense) 
( Idem tomo 3. pag. a54-, e tomo 4- pag- 4f)8. e 499- ) 
che si distingue dalle altre perchè i suoi molari infe- 


Digitized by Google 



54 \ , 

riori hanno l’angolo rientrante della loro mezza lana 

fesso in doppia punta, e per alcune differenze nelle pro- 
tuberanze de’molari superiori; presso Issel in uno strato 
di ghiaia, o di molasse, lungo li pendii della monta- 
gna nera una specie (P. Isselanum) (Idem toni. 3. 
pag. a58. ) che ha lo stesso distintivo di quello d’ Or- 
leans, e di più piccola dimensione; ma soprattutto 
nelle molasse del dipartimento della Dordonail Palaeo- 
therio si è trovato non meno abbondantemente , che 
nelle nostre cave gessose di Parigi. 

§. 4Ga. Il Signor Duca Decaze ne ha scoperto nelle 
cave di un sol parco ossa di tre specie, che sembrano 
differenti da tutte quelle de’ nostri contorni ( Idem 
tomo 5. parte 2 . pag. 5o 5.) 

§. 4G3. I lophiodonti si avvicinano ancora un poco 
più de’palaeolheri ai tapiri perchè i loro molari infe- 
riori hanno protuberanze traverse, come quelle de’ ta- 
piri. 

§. 464- Ma essi differiscono da questi ultimi, per- 
chè i loro denti anteriori sono più semplici, l’ultimo 
ha tre protuberanze, ed i superiori sono romboidali , e 
su i quali si riducono spine molto simili a quelle dei 
rinoceronti. 

§. 4^5. Si ignora ancora qual sia la forma del loro 
muso , ed il numero delle loro dita. Io ne ho scoperto 
sino a dodici specie, tutte di Francia, sepolte in pietre 
marnose; formate nell’acqua dolce, e ripiene di limnee 
e di planorbi, che sono conchiglie di stagni, e di paludi. 

§. 4b‘G. La più grande si trova presso Orleans nella 
stessa cava dei palaeotheri; essa s’avviciiia al rinoce- 
ronte. 

§. 4 G 7 . Nello stesso luogo ve n’ha un’altra più pic- 
cola; una terza si trova a Montpellier; una quarta 
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presso Laon; due presso Buchsweiler in Alsazia; cin- 
que presso Argenton nel Berry ; ed una delle tre si tro- 
va presso Issel, ove ve n’ha ancora altre due. Ve n'è 
pure una assai grande presso Gannat. (Idem tomo se- 
condo parte prima pag. «77-, e 118. tomo terzo pag. 
394 -; e tomo quarto pag. 4 <) 8 . ) Queste specie differi- 
scono tra loro per la grandezza , la quale nelle più pic- 
cole dovea agguagliare appena quella d’un agnello di tre 
mesi; e per alcune particolarità nelle forme de’ loro 
denti, che sarebbe troppo lungo, e minuto qui esporre. 

§. 4G8. Gli Anoplotheri non si sono trovati sinora 
che nelle sole cave gessose de' contorni di Parigi. Essi 
hanno due proprietà , che non si osservano in alcun al- 
tro animale ; piedi a due dita di cui i metacarpi , e i me- 
tatarsi rimangono distinti, e non si uniscono in cannel- 
li come quelli de’ ruminanti ; e denti in serie continua 
non interrotta da intervallo alcuno. L’uomo solo ha i 
denti cosi contigui gli uni agli altri senza intervallo 
vuoto; quelli degli Anoplotheri consistono in sei incisi- 
vi per ogni mascella, un canino, e sette molari da ogni 
lato tanto superiormente che inferiormente, i loro ca- 
nini son corti e simili agl’incisivi anteriori. I tre primi 
molari sono comprassi; gli altri quattro nella mascella 
superiore sono quadrali, con creste trasversali, ed un 
piccolo cono tra esse; e nella mascella inferiore a dop- 
pia mezza luna, ma senza colletto alla base. L’ ultimo 
ba tre mezze lune. La loro testa è di forma bislunga e 
non annunzia che il musò sia terminato nè in tromba, 
nè in grifo. 

§. 469- Questo genere straordinario che non si può 
paragonare a nulla nella natura vivente; si suddivide 
in tre sotto-generi; gli anoplotheri propriamente detti 
di cui i molari anteriori sono ancora ben compatti , ed 
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i posteriori di sotto hanno le loro mezze lune a cresta 
semplice; gli Xifodonti, di cui i molari anteriori souo 
sottili, e taglienti, ed i posteriori di sotto hanno incon- 
tro alla cavità di ciascuna delle loro semilune una pun- 
ta, che logorandosi prende aneli’ essa la forma di mez- 
zaluna, talmente che allora le semilune sono doppie co- 
me ne’ ruminanti ; i dicobunes , di cui le seniilune este- 
riori sono ancora acute nel principio, e che hanno pure 
su i loro molari posteriori di sotto punte disposte a 
coppie. 

§. 470. L'anoplotherio più comune nelle nostre ca- 
ve gessose (A.11. Comune) è un animale alto come un 
cinghiale, ma ben più lungo, e con coda lunghissima, 
e grossissima sicché nel totale esso ha presso a poco le 
proporzioni della Lontra, ma più in grande. E’ proba- 
bile eh’ esso nuotasse bene, e frequentasse i laghi, nel 
fondo de’quali le sue ossa furono incrostale dal gesso, 
che vi si deponea. Noi ne abbiamo uno un poco più pic- 
colo, ma nel resto assai somigliante. (Àu. secunda- 
rium. ) 

§. 47 *- Non conosciamo aneora, che un Xiphodonte, 
ma assai considerabile, quello, che io chiamo An. gra- 
cile. Esso è svelto, e leggero come la più bella gazzella. 

§. 47 a * Vi ha un Dicobuuo quasi della grandez- 
za della lepre, che io chiamo An. Liporinum. Oltre 
i suoi distintivi di genere secondario, esso differisce da- 
gli Ànoplotheri, e dagli Xiphodouti per due dila pic- 
cole, e sottili che ha a ciascun piede ai lati delle due 
maggiori. 

§. 473. Non sappiamo, se queste dita laterali esi- 
stono negli altri due dicubuni; che sono piccoli, e ap- 
pena superano il porco d' India (Idem tomo terzo e par- 
ticolarmente pag. a 5 o. e 39G.) 
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§. 474* H genere degli antracotheri è quasi in- 
termedio tra i palaeolheri , gli anoplotheri , ed i por- 
ci. Io T ho cosi chiamato, perchè due delle sue specie 
sono state trovate nelle ligniti di Cadibona , presso Sa- 
vona. Il primo si avvicinava al rinoceronte per la gran- 
dezza, il secondo era molto minore. Se ne trovano pu- 
re in Alsazia , e nel Velay. I loro molari hanno rela- 
zioni con quelli degli anoplotheri, ma hanno canini 
sporgenti (Idem tomo terzo pag. 398 ., e 4°4*> tomo 
quarto pag. 5oi. tomo quinto pari, seconda pag. 5o6.) 

§. 475. Il genere cheropotamo viene dalle nostre 
cave gessose, ove accompagna i palaeolheri , e gli ano- 
plotheri, ma vi è molto raro. I suoi molari posteriori 
sono quadrati in alto, rettangoli in basso, ed hanno 
quattro forti eminenze coniche chiuse da eminenze più 
piccole. Gli anteriori sono coni corti leggiermente com- 
pressi, e a due radiche. I suoi canini sono piccoli. Non 
ai conoscono ancora i suoi incisivi , nè i suoi piedi. Io 
ne ho una sola specie della grandezza d’ un porco di 
Siam (Idem tomo terzo pag. 360. ) 

§. 476 . Il genere Adapis ha pure una sola specie, 
della grandezza al più d'un coniglio: esso viene pure 
dalle nostre cave gessose, e dovea seguir da presso gli 
anoplotheri (Idem tomo terzo pag. a65.) 

§. 477* Ecco dunque presso a quaranta specie di pa- 
chidermi di generi interamente estinti , e di grandezze 
e forme a cui il regno animale presente non ofFredi com- 
parabile, che due tapiri , e un da man. 

§. 478 - Questo gran numero di pachidermi è tanto 
più notabile, perchè i ruminanti, ora si numerosi nei 
generi de’ cervi , e delle gazzelle, e che giungono a tan- 
ta grandezza ne’generi de’buoi, delle giraffe, e de cam- 
melli non si trovano ne’ terreni di cui ora parliamo. 
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§. 479- 1° non ne ho veduto il minimo avanzo nelle 
nostre cave gessose, e tutto ciò che ne ho avuto consi- 
ste in alcuni frammenti d’un cervo della grandezza 
d'un capriolo, ma d’un altra specie, raccolti con i pa- 
laeotheri d’Orleans, (Id. tom. 4 - pag- io 3 . ) ed in unoo 
due altri pezzi della Svizzera, e forse d’origine equivoca. 

§. 480. Ma i nostri pachidermi non erano perciò i 
soli abitanti de’ paesi in cui viveano. Nelle nostre cave 
gessose, per lo meno, troviamo con essi de’ carnivori , 
rosicatori, molte sorte d’uccelli, di coccodrilli, e di 
tartarughe; e questi due ultimi generi gli accompagna- 
no ancora nelle molasse, e nelle pietre marnose del cen- 
tro, e del mezzodì della Francia (a). 

(a) „ I pachidermi non erano i soli abitanti de’ paesi ove essi 
viveano La notizia non è certamente peregrina. Ma ben curiosa 
sarebbe la ragione che sembra ivi addursene. Perchè in certe cave 
intorno a Parigi altri animali ancor si trovano insicm con quelli. 
Dunque tutti gli animali, ché si trovano nelle cave parigine, e 
cosi pure altrove nelle stesse cave, e negli stessi strati, tutti abita- 
vano nello stesso paese, e quelli pure che ora abitano in zone op- 
poste; nè altri abitanti aveano i paesi ov’essi viveano che que’soli 
animali trovati già o che si potranno forse ancora trovare in 
quelle cave di Parigi, e cosi per la stessa ragione iti tutte le altre 
cave, o strati scoperti o da scoprirsi su tutta la superficie del glo- 
bo. £ non si avrà poi a confessare che qui tutto è veramente 
chiaro e preciso, e che nulla v’ha di vago o di arbitrario ? o non 
si avrà piuttosto a dire che tutte queste cose non hanno propria- 
mente alcun senso? Certo veramente si è che sono sempre i terre- 
ni i quali ci fanno conoscere l’esistenza, l’età, e i luoghi in cui o 
soli, o accompagnati questi animali tutti viveano. Se per strano 
accidente questi terreni fossero stati così formati tutti insieme , 
( e cosi è stato vertimentc) converrebbe dire che gli animali tutti 
in essi sepolti, vivessero pure tutti insieme, cioè nella stessa 
età: ma non mai tutti in uno stesso luogo; si bene ognuno nel 
luogo suo proprio e per clima, e per nutrimento; e che tutti in- 
sieme siano stnti qua è la trasportali e lasciati sepolti. 
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§. 48i. Alla testa de’ carnivori io pongo un pipi- 
strello ultimamente scoperto a Montmartre, e del pro- 
prio genere de’ Vespertilioni (N. A. 65.) L’esistenza 
di questo genere in un epoca si remota è tanto più sor- 
prendente in quanto che io non ho veduto altra traccia 
di cheiroptèri, o di quadrumani nè in questo terreno , 
nè in quelli che sono venuti posteriormente. Nessun 
osso, nessun dente di Scimia o di Maki si è a me giam- 
mai presentato nelle mie lunghe ricerche. 

§. 482- Montmartre ha pur dato le ossa di una vol- 
pe differente dalla nostra; e che differisce egualmente 
dagli Chacal, dagl’Isati, e dalle diverse specie di vol- 
pi, che noi conosciamo in America; (Idem pag. 2G7. , 
tomo 3.) quelle di un carnivoro, che si accosta agli orsi 
lavatori ed ai nasuti, ma più grande di quelli che sono 
conoscinti; (Ibid. pag. 2G9.) quelle di una specie par- 
ticolare di genetta, (Ibid. pag. 272.) e di due o tre al- 
tri carnivori, che non possono esser determinati, per 
difetto di parti a bastanza complete. 

§. 483. E ancor più da osservarsi che vi sono sche- 
letri di una piccola sarigua, che si avvicina, tranne 
qualche differenza, alla marmosa,cioè animale, di cui 
è ora confinato il genere nel nuovo mondo. (Idem tomo 
3. pag. 284.) Sono stati ancora raccolti scheletri di due 
piccoli rosicatori del genere de’ghiri, (Ibid. pag. 397. 
e 3oo.) ed una testa del genere degli scoiattoli (Ibid. 
tomo quinto parte seconda pag. 5oG. ) Le nostre cave 
gessose sono più feconde di ossa d’uccelli, che alcun 
altro de’ banchi anteriori e posteriori: vi si trovano sche- 
letri interi, e parti per lo meno di dieci specie di tutti 
gli ordini. 

§. 484- I coccodrilli dell’epoca di cui parliamo si 
avvicinano ai nostri coccodrilli comuni per la forma del- 
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la testa; mentre ne’banchi dell’epoca del Giura non si 
veggono die specie aventi qualche somiglianza col 
gavial. 

§. 485. Ve n’era una specie in Argenton notabile 
pe’ denti compressi, taglienti, e addentellati, come quel- 
li di alcuni monitori (Idem tomo 5. parte seconda pag. 
ìGG. ) Se ne veggono pure alcuni avanzi nelle nostre 
cave gessose (Idem tomo 3. pag. 335., tomo 5. parte 
a. pag. iGG.) 

§. 48G. Le tartarughe di quest’epoca sono tutte di 
acqua dolce, alcune appartengono al genere secondario 
delle emydi; e ve n’ha a Montmar.tre (Idem tomo 3. 
pag. 333.) e soprattutto nelle molasse della Dordona, 
(Idem tomo 5. parte seconda pag. a3a. ) più grandi di 
tutte quelle che si conoscono viventi ; altre sono delle 
trionici,o tartarughe molli (Idem tomo 3. pag. 339 . , 
tomo 5. parte seconda pag. 333.) Questo genere che fa- 
cilmente si distingue per la superficie vermicolata delie 
ossa del suo guscio, e che non esiste ora se non nei fiu- 
mi de'paesi caldi, come il Nilo, il Gange, l’Grenoco, 
era abbondantissimo su le terre abitate dai palaeolheri. 
Ve n'ha un infinità di avanzi a Montmartre, (Idem 
tomo 5. parte seconda pag. aa3., e 337 .) e nelle mo- 
lasse della Dordona, e in altre deposizioni di ghiaie mi- 
nute del mezzodì della Francia. 

§• 487. 1 laghi d’acqua dolce intorno ai quali vivea- 
no questi diversi animali, e che ricevevano i loro ossami, 
nutrivano, oltre le tartarughe, e i Coccodrilli, alcuni 
pesci ; ed alcune conchiglie. Tutti quelli , che sono stali 
raccolti, sono egualmente estranei al nostro clima, 
ed ignoti nelle acque attuali, come i palaeotheri, e gli 
altri quadrupedi loro contemporanei. ( Idem tomo 3. 
pag. 338. ) 
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§. 488 . Anche alcuni pesci appartengono a generi 
ignoti. 

§. 489. Per lo che non può dubitarsi che questa po- 
polazione la quale chiamar potrebbesi d’intermedia età, 
questa prima gran produzione di mammiferi , sia stata 
interamente distrutta : e realmente ovunque se ne tro- 
vano gli avanzi, vi sono al disopra grandi depositi di 
formazione marina, sicché il mare ha occupato i paesi, 
che queste razze abitavano, e si è riposato su d'essi 
per ben lungo tempo (a). 

§. 490. I paesi dal mare inondati a quert’ epoca e- 
rano essi considerabili in estensione? È ciò appunto 

(a) Questa popolazione di animali è dunque del medio evo. 
Qual sia questo medio evo non si sa, ma si sa bene, che tutta 
questa popolazione di animali del medio evo ha cessato di esi- 
stere ; e qui le parole sono usate nel proprio lor senso , e voglion 
dire cessar di esistere veramente , non già esistere 0 non esistere 
in uno o in altro luogo. Abbiano pur cessato di esistere , poiché 
questo fatto, per la ricomposizione di carcami di animali ignoti , 
ci vien dato per certo, e indubitato. Ma tutta la difficoltà sarà a 
potere intendere la ragione che qui se ne adduce, e realmente 
ovunque ec. ; come difficoltà grandissima sarà intendere, o formarsi 
almeno un'idea, non dirò già chiara e distinta, ma tale quale delle 
tante esistenze, successioni , età , epoche, operazioni diverse sfo- 
derate qui con tal sicurezza, che tu diresti niente esservi qui ve- 
ramente divago, o di arbitrario. Non sono ora più que’ tempi 
,, in cui i geologi si abbandonavano a fantastici sistemi , e conget- 
ture contradittorie, simili a quegli storici della Francia , i quali 
nel comporre i loro romanzi, non altro consideravano, che le cose 
occorse nelle Gallie avanti Giulio Cesare „. 

Se poi si cerchi ,, i paesi dal mare inondati a quest’epoca 
„ ( dev’essere quella del medio evo) erano essi considerabili in 
„ estensione,,? Si risponde decisamente: ,,E’questo appunto che 
„ lo stadio di questi antichi banchi formati ne’ loro laghi non 
„ permette ancora decidere „. Gran danno! Speriamo che giorno 
verrà in cui uno studio più profondo ci farà sapere ancor questa 



6a 

che lo stadio di questi antichi banchi , formati ne 1 loro 
laghi , non permette ancora di decidere. 

§. 49 •• Lo stesso io dico delle nostre cave gessose, 
e di quelle d’Aix, di molte cave di pietre marnose, e 
di molasse , di quelle almeno del mezzodì della Fran- 
eia. lo credo poter anche dire lo stesso delle parti di 
molasse della Svizzera, e delle ligniti della Liguria, e 
deU’Alsazia , ove trovunsi quadrupedi di famiglie da 
me fatte conoscere: ma io non veggo che alcuno di que- 
sti animali siasi trovato in altri paesi. Le ossa fossili 
dell’ Alemagna, dell’ Inghilterra , e dell’Italia sono tut- 
te o più antiche, o più recenti di quelle di cui ora ab- 
biamo parlato, ed appartengono, o a quelle antiche raz- 
ze di rettili de’ terreni del Giura, e degli schisti cuprei, 
o ai depositi dell’ ultima inondazione universale, ai ter- 
reni diluviani. 

§. 49 2. Si può dunque credere, insino a che non si 
abbia una prova in contrario, che nell’epoca in cui vi- 
vevano questi molti pacbydermi , il globo loro non of- 
frisse per abitazioni che poche pianure abbastanza fer- 
tili , per potervisi moltiplicare, e che queste pianure 
erano forse regioni insulari e separate per spazii assai 
grandi da catene più elevate, ove non veggiamo che i 
nostri animali abbian lasciato tracce (a). 

(a) Sia par permesso così credere; no» senta imbarazzarci nell' 
addurre prove in contrario, ci contenteremo domandar solamente a 
chi così credesse, ove abitassero in quell’epoca, qualunque essa 
eia , ed uomini , ed animali di ogni specie. Epoca fu quella vera- 
mente avarissima, in cui il globo tutto non offriva che un picco! 
numero di pianure, e queste assai fertili per verità, ma privati- 
vamente destinate ad abitazione di que’soli prediletti animali, 
esclusi gli altri tutti. Questi altri forse, e gli uomini anch’essi 
abitavano allora ne’fondi de’ mari divenuti poi continenti. Nè al- 
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§. 4g3. Mercè le ricerche d’Adolfo Brongniart, noi 
conosciamo pure la natura de’vegetabili che coprivano 
queste poche terre. Si raccolgono, negli stessi strati de 
nostri palaeotheri, tronchi di palme, e di altre molte 
di quelle belle piante, i generi delle quali non cresco- 
no ora più che ne’ paesi caldi; le palme, i coccodrilli, 
le trionici si trovano sempre in maggiore, o minor nu- 


trameute esser potea , se tener si voglia conto della dichiara zinne 
fatta dal Sig. Cuvier, non pretender esso che vi sia stato bisogno 
di una nuova creazione. Domando io dunque nuovamente ove vi- 
vcano uomini ed animali di ogni specie „ all’cpocit in cui viveano 
„ que’soli pachidermi; epoca in cui il globo tutto lor non oflri- 
„ va che un piccol numero di pianure che forse erano regioni 
„ insulari separate da più alte catene, ove noi non veggiamo che 
,, i nostri animali abbiano lasciato tracce,,. Esistevano essi dunque 
allora gli uomini e gli animali tutti quanti oro ne abbiamo in al- 
tri luoghi; nè altri luoghi vi erano che mari; di là è dunque eh' 
essi sono poi venuti a popolare i nuovi continenti. E il Signor 
Cuvier ben ce Io dice qui appresso ,, Ma il mare che area co- 
,, perto questi terreni. ....... si ritirò di nuovo, e abbandonò 

„ immense superficie ad una novella popolazione ec- ,, Dui fondi 
de’ mari è dunque venuta questa novella popolazione; poiché sul 
globo tutto altri lunghi non v’erano donde venir potesse. Se al Sig. 
Cuvier sembrasse non esser permesso credere , che dal fondo dei 
mori venisse questa novella popolazione, converrà o ch’egli am- 
metta esservi stato vci amente bisogno di nuove creazioni, o che 
riconosca forze creatrici nella terra; sebbene „ il tempo non è più 
,, in cui l’ignoranza potea sostenere che questi avanzi di corpi or- 
„ gnnizzati erano semplici giuochi della natura, e prodotti conce- 
, , putì nel seno della terra dalle sue forte creatrici,, ; o converreb- 
be per disperazione ricorrere a quell’ altra natura che tante e si 
stupende cose sapen fare per trastullo. Ridotte le cose a questi 
estremi, si troverà forse più analogo a tutto il sistema spiegato in 
questo discorso, fingere ed ammettere alla fine chiaramente, non 
ostante qualunque protesta fatta in contrario, nuove diverse crea- 
ziuni. 
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mero, ove trovatisi i nostri autichi pachidermi ( Idem 
tomo 3. pag. 35 1. e seg. ) 

§. 494- Ma il mare che avea coperto queste terre, e 
distrutto i loro animali, lasciò grandi depositi, che 
formano anche presentemente , a piccola profondità, la 
base delle nostre grandi pianure , quindi nuovamente 
sr-ritirò, e abbandonò immense superficie ad una nuo- 
va popolazione, a quella, gli avanzi di cui riempiono 
gli strati sabbiosi, e limacciosi di tutti i paesi cono- 
sciuti. 

§. 4q 5. A questo pacifico deposito del mare, io cre- 
do dover attribuire alcuni cetacei molto simili ai pre- 
senti; un delfino, che assomiglia ai nostro delfino orca; 
(Idem tomo 5. part. i. pag. 309.) ed una balena (Ibid. 
pag. 3qo.) similissima ai nostri rorqual dissotterrati 
l'unoj e l’altra in Lombardia dal Sig. Cortesi; una grau 
testa di balena trovata nel recinto stesso di Parigi (ibid. 
pag. 393.) e descritta da Lamanon e da Daubenton; 
ed un genere del tutto nuovo, che io ho scoperto, e 
chiamato Ziphius , e che si distingue già in tre specie. 
Esso si avvicina ai Capidogli, ed agl’Iperoodonti (Idem 
tomo 5. part. 1. pag. 35a. e 357.) 

§. 49^- Nella popolazióne, che riempie i nostri stra- 
ti mobili, e superficiali, e che ha vivuto sopra il depo- 
sito di cui ora abbiam parlato, non vi ha più nè palae- 
otheri, nè anoplotheri , nè alcuno de’ generi singolari. 
Vi dominano ancora i pachidermi, ma pachidermi gigan- 
teschi, elefanti, rinoceronti, ippopotami accompagnati 
da innumerabili cavalli , e da molti grandi ruminanti. 
Carnivori della grandezza del lione, della tigre, e del- 
la iena desolavano questo nuovo regno animale. Gene- 
ralmente il suo distintivo, anche nell'estremo setten- 
trione e sulle rive del mare glaciale presente , rassomi- 
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glia va a quello , die la sola Zona torrida ora ci offre, e 
nondimeno qualche specie non era ivi assolutamente la 
stessa (a). . 

§. 4f>7- Tra questi animali si mostrava principal- 
mente l’elefante chiamato mammouth dai Russi, (Ele- 
phas Primigenius-Blumeub.) alto tra i quindici, e i di- 
ciotto piedi , coperto di una lana ruvida e rossa , e di 
lunghi peli ispidi e neri che gl i formavano una criniera 
lunghesso il dosso; le sue enormi zanne erano incastra- 
te in alveoli più lunghi di quelli degli odierni elefanti, 
ma del resto rassomigliava abbastanza agli elefanti del- 
l’ India (Id. toni. i. pag. j5. a ij)5. e 335. tom. 3. pag. 
371 . e 4 <j 5. tomo 4- pag- 49 1 -) Esso ha lasciato miglia- 
ia de'suoi cadaveri dalla Spagna sino alle rive della Si- 
beria, e se ne trovano in ( tutta l'America settentrionale; 
onde esso era sparso nelle due coste dell’Oceano, se pu- 
re l’Oceano esisteva a suoi tempi nel luogo ove ora è (b). 
Ognuno sa che le sue zanne sono ancora sì ben conserva- 
te nei paesi freddi, che si adoprano agli usi stessi dell' 
avorio fresco, e come noi l’abbiamo fatto osservare an- 
tecedentemente, ne sono stati trovali individui con la 
loro carne, pelle, e peli rimasti gelati dopo l’ultima ca- 
tastrofe del globo. I Tartari, ed i Cinesi hanno imma- 
ginalo essere un animale che vive sotto terra, e che 
muore tosto che vede la luce. 

§. 498 - Dopo questo, e quasi ad esso eguale veniva 

(a) Qui sì la precisione è estrema; ad ogni strato nuove popola- 
zioni di animali. 

„ (b) Se pur l’Oceano esisteva a suo tempo nel luogo stesso ove 
,, ora è ,,. Direi piuttosto, e si direbbe cosa più ragionevole; se pur 
quegli animali esistevano tutti , quanti essi sono, ne' luoghi stessi 
ove si trovano, e non vi siano altronde venuti, cioè non vi siano 
stati altronde trasportati. E così fu veramente. 
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pure nei paesi che formano i due attuali continenti, il 
mastodonte a denti stretti, simile all’elefante armato 
com'esso d'enormi zanne ma ricoperte di smalto, più 
corto di gambe, e di cui i molari a punte mastoidi, e co- 
perti di uno smalto fitto e brillante, hanno sommini- 
strato per lungo tempo, ciò che chiamavano turchine 
occidentali (Idem tomo i. pag. a5o. a a65. e 335. to- 
mo 4 . pag. 4g3.) 

§• 499' I su< “ avanzi ben comuni nell'Europa tem- 
perata, non lo sono egualmente verso il settentrione; ma 
se ne trovano nelle montagne dell’ America meridiona- 
le con due specie simigliami. 

§. 5oo. L'America settentrionale possiede in copia 
immensa gli avanzi del gran mastodonte, specie più 
grande della precedente, alto, a proporzione, come l'E- 
lefante, con zanne non meno enormi, e che i suoi mo- 
lari muniti di punte , hanno fatto considerare per lun- 
go tempo qual’animale carnivoro (Idem tomo 1 . pag. 
ao6. a 349 . tomo 3. pag. 37 G. ) 

§. 5oi. Le sue ossa erano molto compatte, e solide; 
si pretende averne trovato anche le unghie, e lo sto- 
maco ancora conservati e da potersi riconoscere, e si as- 
sicura che il suo stomaco era ripieno di rami d’albero 
appena triturati. I selvaggi credono che questa razza 
sia stata distrutta dagli Dei onde non avesse a distrug- 
gere l’umana specie. 

§• 5oa. Con questi enormi pachidermi viveano i 
due generi un poco inferiori de’ rinoceronti, e degli ip- 
popotami. 

§■ 5o3. L ippopotamo di quest’epoca era ben comu- 
ne ne’ paesi , che formano la Francia, l’ Alemagna, l'In- 
ghilterra e soprattutto in Italia. La sua simiglianza con 
la specie attuale dell’Affrica era tale che vi ha bisogno 
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il' una attenta comparazione per ravvisarne le differen- 
ze (Idem tom. i. pag. 3o4- a 3aa. tomo 3. pag. 38o. to- 
mo 4. pag. 493.) 

§. 5o4- In quel tempo stesso v’ era pure una piccola 
specie d’ippopotamo della grandezza d'un cinghiale, 
cui nulla può ora compararsi. 

§. 5o5. I grandi rinoceronti erano almeno in nume- 
ro di tre , tutti bicorni. 

§. 5o6. La specie la più estesa in Alemagna, e in 
Inghilterra, (Il mio Rh. tichorhiuus) e che come l’ele- 
fante, si trova sin presso le spiagge del mar glaciale, 
ove ha pur lasciato individui interi, avea la testa pro- 
lungata , le ossa del naso robustissime, sostenute da un 
setto delle narici osseo, e non semplicemente cartilagi- 
noso, e mancava finalmente d'incisivi (Idem tom. 3. 
parte 1. pag. 64- e tom. 4- pag- 4[)G.) 

§. 507. Un altra specie più rara, e di paesi più tem- 
perati ( Rh. incisivus) (Idem tom. a. part. 1. pag. 89. ; 
tom. 3. 390; tom. 5. part. a. pag. 5oi.) avea incisivi 
come gli odierni rinoceronti dell’ Indie Orientali, e ras- 
somigliava particolarmente a quello di Sumatra; (Idem 
tomo 3. pag. 385.) le sue proprietà distintive consiste- 
vano in forme un poco differenti della sua testa. 

§. 5o8. La terza (Rh. leptorhinus) mancava d’inci- 
sivi come la prima, e come gli odierni rinoceronti del 
Capo di Buona Speranza; ma essa si distingueva per un 
muso più acuminato e membra più sottili ( Idem tomo 
2. parte t. pag. 71.) In Italia soprattutto sono queste 
ossa sepolte negli strati stessi degli elefanti, de' masto- 
donti, e degl’ippopotami. 

$. 5og. Segue una quarta specie (Rh. minutus) mu- 
nita, come la seconda, di denti incisivi, ma più piccola 
e appena superiore al porco; (Idem tomo a. part. 1. pag. 
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89-) essa era rara certamente, non essendosene raccolto 
avanzi che in alcuni luoghi della Francia. 

§. 5 io. A questi quattro generi di grandi pachider- 
mi si univa un tapiro, che gli agguagliava in grandez- 
za, il quale era per conseguenza più che doppio, e for- 
se triplo per dimensioni liueari del tapiro d'America 
(Ibid. pari. a. pag. iG5.) 

§. 5i i. Se ne trovano 1 denti in molti luoghi della 
Francia , e dell’ Alemagna ; e quasi sempre accompa- 
gnano quelli de’ rinoceronti, de’ mastodonti , o degli 
elefanti. 

§. 5 12 . Vi si univa ancora, ma per quanto sembra 
in pochissimi luoghi , un gran pachidermo di cui non 
si conosceva che la mascella inferiore, e di cui i denti 
erano a doppie semilune e mobili ; Fischer che 1’ ha 
scoperto fra alcune ossa della Siberia l’ha chiamato 
Elasmotherio (Idem tom. 2 . part. 2 . pag. 95 .) 

§. 5i3. 11 genere del cavallo esisteva pure da quel 
tempo (Ibid. pag. 109 .) I suoi denti accompagnavano 
a migliaia quelli or or nomati in quasi tutti i loro de- 
positi, ma non è possibile affermare se era, o no una 
delle specie ora esistenti , perchè gli scheletri di que- 
ste specie si rassomigliano talmente che non si può di- 
stinguerle sopra frammenti staccati. 

$. 5 1 4 - 1 ruminanti erano infinitamente più copio- 
si che all’epoca de’palaeoteri ; la loro proporzione nu- 
merica dovea pure differir poco dalla presente; ma 
quanto a molte specie, si è conosciuto che esse erano 
differenti. 

> 

§. 5i5. Ciò soprattutto si può dire con molta cer- 
tezza d’un cervo di grandezza superiore anche all’alce, 
che è comune nelle cave di marna , e di torba dell’ Ir- 
landa, e dell’Inghilterra, e di cui ue hanno pure dissot- 
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terrato avanzi in Francia, in Alemagna, e in Italia 
ne' ietti stessi che contengono ossa d'elefanti; le sue 
corna larghe e ramose hanno sino a' dodici, e quattor- 
dici piedi da una punta all’ altra, seguendo le curvatu- 
re. ( Idem toro. 4 - pag. 70. ) 

§. 5 iG. La distinzione non è così chiara per le ossa 
di cervi, e di buoi raccolte in certe caverne, e nelle 
fenditure di certe rocce, talvolta , e soprattutto nelle 
caverne dell’ Inghilterra , sono accompagnate da ossa 
d’elefante, di rinoceronte, d’ippopotamo, e da quelle 
d’una iena che pur si trova in molti strati mobili con 
questi stessi pachydermi ; per conseguenza essi sono 
della stessa epoca; ma non si rende perciò meno diffi- 
cile il dire in che differissero dai buoi, e dai cervi 
odierni. 

§. 517. Le fessure delle rocce di Gibilterra, di 
Ceuta, di Nizza, d'Uliveto presso Pisa, e d’altri luo- 
ghi delle coste del mediterraneo sono ripiene di un 
cemento rosso, e duro che involge frammenti di roccia, 
e di conchiglie d’acqua dolce, con molte ossa di qua- 
drupedi per la maggior parte infrante; è ciò che han- 
no chiamato brecce ossee. Le ossa, che le riempiono of- 
frono talvolta distintivi sufficienti per provare che ap- 
partengono ad animali ignoti almeno in Europa. Vi si 
trovano, per esempio, quattro specie di cervi , tre delle 
quali hanno ai loro denti distintivi, che si osservano 
solamente ne’ cervi dell'Arcipelago dell’Indie. 

§• 5 i 8 . Ve n’ha presso Verona una quinta, di cui 
le corna sorpassano in volume quelle de’ cervi del Ca- 
nadà ( Idem tomo 4 - pag. 160. a 325 . ) 

§• 5 19. Si trovano pure in alcuui luoghi, con le 
ossa di rinoceronte, e d altri quadrupedi di quest’epo- 
ca , quelle di un cervo talmente simile alla renna, che 
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sarebbe difficilissimo assegnarne proprietà distintive; 
lo che è tanto più straordinario, perchè ora le rame 
sono confinate nei climi più glaciali del settentrione, 
mentre tutto il genere dei rinoceronti appartiene alla 
zona torrida (Idem tomo 4 - pag. 89. ) 

§. 5 ao. Negli strati di cui parliamo esistono avanzi 
d’una specie molto simile al daino, ma più grande 
di un terzo; (Idem pag. 94. ) ed una copia abbondan- 
tissima di corna simigliantissime a quelle de' cervi at- 
tuali; (Idem pag. 98.) come pure ossa analoghe a quelle 
dell' Uro , (Id. pag. 140. , e tomo 5 . par. a. pag. 509. ) 
e a quelle del bue domestico, ( Id. pag. 160. , tomo 5 . 
par. a. pag. 5 oo. ) due specie molto distinte , che i na- 
turalisti, che ci hanno preceduto, uveaoo mal a pro- 
posito confuse. Nondimeno le teste intere, simili a 
quelle di questi due animali, come a quella del bue 
moscato del Canada, (Idem tomo 4 - pag. * 55 ;) che 
sono state spesse volle disotterrate non vengono da 
posizioni abbastanza determinate, onde poter assicura- 
re che queste specie sieuo state contemporanee dei gran- 
di pachidermi orora menzionati. 

§. 5 2 1 . Le brecce ossee delle coste del mediterraneo 
hanno pur dato due specie di lagomidi, (Idem pag. 109. 
a ao 4 -) animali di cui non esiste ora il genere che in Si- 
beria; due specie di conigli (Idem pag. 174* *77-, e 1 96. 
tomo 5 . parte 1. pag. 55 .) alcuni topi campaguuoli , e 
sorci della grandezza d’ uu sorcio d’ acqua , e di quella 
del topo. (Idem pag. 178. 202., e 206., tomo 5 . par. 1. 
pag. 54.) Le caverne dell' Inghilterra ne hanno datoen- 
ch’ esse ( Idem tomo 5 . parte 1. pag. 55 .) 

§. 52 2. Le brecce ossee contengono pure ossa di 
topiragni , e di lucertole ( Idem tomo 4 - pag. 206. ) 

§. 523 . In certi strati sabbiosi della Toscana vi 
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sono denti d’un porco spino, (Idem tomo 5. parte a. 
pag. 517.) ed in quelli della Russia teste d’una specie 
di castoro più grande de’ nostri, che Fischer ha chia- 
mato trogontherio (Idem parte 1. pag. 5 q. ) 

§. 5 a 4 " Ma soprattutto nella classe degli sdentati, 
queste razze d’animali, della penultima epoca, ripren- 
dono una grandezza ben superiore a quella de'loro con- 
generi attuali, e giungono per fino ad una grandezza 
del tutto gigantesca. 

§. 5 a 5 . Il Megaterio riunisce una parte de’ distin- 
tivi generici degli armadilli con una parte di quelli 
dei bradipi, e per la grandezza eguagliano i più grandi 
rinoceronti. Le sue unghie doveano essere d’una lun- 
ghezza, e d’una forza mostruose: tutta la sua ossatura 
è d’ una solidità eccessiva. Non ne sono state ancora 
disotterrate che negli strati sabbiosi dell’ America Set- 
tentrionale ( Idem pag. 174. e parte a. pag. 5 19.) 

§. 526. Il megalonice molto a questo rassomigliava 
pe’ distintivi, ma era alquanto più piccolo; le sue un- 
ghie erano più lunghe , e più taglienti. Ne sono state 
trovate alcune ossa e dita intere in certe caverne della 
Virginia, ed in un Isola della costa della Georgia (Idem 
tona. 5 . part. 1. pag. 160.) 

§• 5 27. Questi due enormi sdentati non hanno an. 
cora offerto i loro avanzi che nell’America; ma l’Eu- 
ropa ne possedea uno che pùnto lor non cedea per la 
statura. Non si conosce che per una sola falange un- 
ghiate; ma questa falange basta ad assicurarci , che era 
sìmilissimo ad un pangolino ma ad un pangolino di cir- 
ca ventiquattro piedi- di lunghezza . Esso, viveva negli 
stessi cantoni degli .elefanti, de’ rinoceronti , e de’ tapi- 
ri giganteschi ; perocché ne sono state trovate le ossa 
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insieme con le loro in un renaio del paese di Dar- 
mstadt non lungi dal Reno. (Idem pag. i 9 3.) 

§. 528. Le brecce ossose contengono ancora, ma as- 
sai raramente, ossa di carnivori (Idem tom. 4. pag. 
193. ) che sono molto più copiose nelle caverne, cioè 
nelle cavità più larghe, e più complicate delle fendi- 
ture, o filoni a brecce ossee. Il Giura ne ha principal- 
mente alcune celebri nella sua parie che si stende nel- 
T Alemagna, ove da secoli ne sono state tolte, e di- 
strutte quantità incredibili, perchè erano loro attribui- 
te virtù medicinali particolari, e nondimeno ve ne ri- 
mangono ancora in quantità sorprendente ; sono queste 
principalmente ossa d’ una specie di orsi assai grande 
(ursus spelaeus) distinta per una fronte più rilevata di 
quella d’alcuno de’ nostri orsi viventi, (Idem pag. 35 1.) 
con le sue ossa si mischiano quelle delle altre due spe- 
cie di Orsi,(U. Arctoideus, e U. Priscus ) ( Idem pag. 
356. e 3570 quelle di una iena (H. Fossilis) che somi- 
glia alla iena brizzolata del Capo di Buona Speranza , 
ma differente per alcune particolarità de’ suoi denti , e 
delle forme della sua testa; (Idem tom. 4. pag. 3 9 a., e 
307.) quelle di due tigri, o pantere; (Idem pag. 452.) 
quelle di un lupo; (Idem pag. 458.) quelle d’una vol- 
pe; ( Idem pag. 46«- ) q u « lle di un ghiottone; (Idem 
pag. 4 7 5.) quelle di donnole, di genette, e di altri pic- 
coli carnivori (Idem pag. 4^7 ) 

§. 529. Si può ancora osservare qui questa mesco- 
lanza singolare di animali, di cui i somiglianti vivono 
ora in dimisi lontani come il Capo, paese delle iene 
brizzolate, e la Lapponia paese de’ ghiottoni attuali: 
ond’è che noi abbiam veduto in una caverna della 
Francia un rinoceronte, ed una renne, uno a canto Talli o. 
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$. 53o. Gii Orsi 6ono rari negli strati mobili. Non- 
dimeno si afferma essersene trovati in Austria, e nell' 
Hainaut della grande specie delle caverne; e ve n’ ha in 
Toscana d’una specie particolare notabile pei suoi cani- 
ni compressi (Urs. cultridens) (Idem tom. 4- pag. 368. 
e5o3. tom. 5. pari. a. pag. 5i6.) Le iene vi si veggono 
più frequentemente, noi ne abbiamo trovato iu Fran- 
cia con ossa d’elefante, e di rinoceronte. E stata sco- 
perta ultimamente in Inghilterra una caverna che ne 
conlenea quantità prodigiose, e ve n’erano d’ogni età, 
e nel suolo eranvi pure i loro escrementi da potersi ben 
riconoscere. Sembra ch’esse vi abbiano vivuto lungo 
tempo, e che vi abbiati portato le ossa di elefanti, di 
rinoceronti, d’ippopotami, di cavalli, di buoi, di cervi, 
e di varii rosicatori, che ivi sono con le loro, e porta- 
no impronte sensibili del dente delle iene. Ma che do- 
vea essere il suolo dell’ Inghilterra , quando questi enor- 
mi animali servivano ivi di preda a belve feroci ? Que- 
ste caverne racchiudono ancora ossa di tigri, di lupi, 
di volpi; ma quelle di orsi vi sono rarissime (Buckland 
reliquiae diluvianae.) 

§. 53 1 . Che che ne sia si scorge che all’epoca di cui 
noi passiamo in rivista la popolazione animale, la classe 
de’ carnivori era copiosa, e potente; essa contava tre 
orsi con canini rotondi, un orso con canini compressi, 
una gran tigre, o leone, un altro felis di grandezza del- 
la pantera, una iena, un lupo, una volpe, un ghiotto- 
ne, una martora, o moti flette, una donnola. 

§. 53a. La classe dei rosicatori composta general- 
mente di specie deboli , e piccole, è stata poco osserva- 
ta dai collettori di fossili; e nulladi manco i suoi avan- 
zi negli strati, e depositi, di cui parliamo, hanno pur 
offerto specie ignote. Tale è principal ménte una specie 
T. II. io 


Digitized by Google 



74 

di lagomide delle brecce ossee della Corsica , e della 
Sardegna, un poco simile al lagomys alpinus delle 
montagne della Siberia ; tanto egli è vero , che non so- 
no da cercarsi solamente nella zona torrida animali si- 
mili a quelli di questa penultima epoca. r 

§. 533. Sono questi i principali animali di cui sie- 
no stati raccolti gli avanzi in queU'ammasso di terre, 
di sabbie, e di fanghi, in quel diluvium che ricopre 
per ogni dove le nostre grandi pianure, che riempie le 
nostre caverne, e che chiude le fessure di molte nostre 
rocce: essi formavano incontrastabilmente la popola- 
zione de’ continenti nell’epoca della grande catastrofe, 
che ha distrutto le loro razze, e che ha preparato il 
suolo agli odierni animali (a). 


(a) Ma se quest’ ultima universale catastrofe, se questo dilu- 
vium fosse stato un subissamelo degli antichi continenti , ed un 
sorger di nuovi dal fondo de’ mari, non solamente resterebbero 
imbrogliate, confuse e sconvolte da capo a fondo tutte queste 
epoche sì ben distinte; ma non so come noi trovar potremmo su 
gli attuali continenti la popolazione degli animali terrestri che 
vivea nell’epoca immediatamente antecedente alla nostra, ossia 
innanzi al diluvio universale. Tutta quella popolazione di ani- 
mali fu subissata chi sa dove con li continenti di quell’epoca, 
e quei di cui si trovano gli avanzi su gli attuali continenti, con- 
vien dire che vivessero nel fondo de’mari, o almeno che di la vivi 
o morti sian surti con gli attuali continenti. In somma conviene 
assolutamente scegliere fra queste due sì opposte ipotesi, perché 
assai diversamente sarebbero andate senza dubbio le faccende nell’ 
una, o nell’altra ; e i naturalisti dovrebbon ora andar immaginando 
e accomodando le cose alla meglio secondo l’una, o l’altra che 
scegliere lor piaccia, sì che, non dico già trovar possano come 
ite siano veramente le cose ; ma non abbiano almeno a trovarsi 
essi stessi ad ogni passo in manifeste contradizioni. E nell’ ipotesi 
del subissaniento di tutti gli antichi continenti, e di fondi de’ muri 
surti a formare tulli i paesi ora abitati, noi avremmo a dolerci 
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§. 534- Qualunque sia la simiglianza , che oQrono 
alcune di queste specie con le presenti, non si può du- 
bitare che il totale di questa popolazione avesse pro- 
prietà differentissime, e. che la maggior parte delle 
razze, che la componevano, sieno state distrutte. 

§. 535. Cjò che sorprende si è che fra tutti questi 
mammiferi, de’ quali la maggior parte ba ora i suoi 
congeneri in paesi caldi, non vi sia neppure un sol 
quadrumane) ; che non sia stato raccolto un sol osso, 
un solo dente di scimmia, fossero pur ossa , o denti di 
scimmie di specie perdute. 

§. 530. Non v’ha neppure alcun uomo; tutte le os- 
sa della nostra specie, che sono stale raccolte con quel- 
le di cui abbiamo ora parlato, vi si trovavano acciden- 
talmente, ( N. A. 66.) ed il loro numero è inoltre in- 
finitamente piccolo, lo che non sarebbe sicuramente, 
se gli uomini avessero allora fatto stabilimenti su i 
paesi cbe abitavano quésti animali. 

§. 537. Ove era dunque allora il genere umano? 

almeno almeno di una gran laguna nella storia fisica del globo, 
nella teoria della terra, nella geografia, nell’anatomia, nella sto- 
ria civile e religiosa de’ popoli ec. ec. , perchè i monumenti tutti 
ne sono ora sepolti sotto i mari attuali- Gran danno! Perdita ir- 
reparabile! Almeno insino a tanto che una nuova rivoluzione gli 
attuali mari nuovamente converta in continenti. Ma questi brut- 
ti giuochi sembra che non abbiano piè a vedersi , e noi saremo 
ben contenti di restare nella nostra ignorania , purché i mari si 
■rimangano ove sono. E si che ivi si rimarranno sempre sino al dì 
estremo, nè pii verranno a coprire i nostri continenti, perchè 
l’Onnipotente che solo può tali cose operare , e che detto avea 
già da principio appareat arida , disse poi maledicta terra, e 
poi Ego pluam ; ma protestato ha pure solennemente Nequd- 
cfuam ultra maledicam terrae. Ver bum autem Domini manet 
in eternum. 
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Quest' ultima e più perfetta opera del creatore esiste?* 
egli in qualche parte (a)? Gli animali che 1’ accom- 

(a) „Ove dunque esisteva allora l’uomo? Esisteva egli in qual- 
che luogo ?„ Il Signor Cuvier non ha coraggio di dirlo aperta- 
mente, e Vuole che altri il dica. E sì che noi lo diremo. Egli non 
esisteva affatto- La cosa è chiarissima- Egli non esisteva in alcun 
altro luogo fuor de’ paesi che abitavano questi animali, perchè 
tutto altrove era mare- E ne’ mari non esisteva certamente; s> 
pure non si abbia a dire ch’ei fosse allora di que’ pesci , che vanno 
a poco a poco, cominciando dalla coda , a trasformarsi in uomo 
vero perfetto, tali quali noi siamo, nè piti nè meno- Quid ridcs? 
E non vi sono forse presentemente ancora di tali pesci? Non vi è 
fórse chi gli ha ben veduti co’ propri ocelli? Nè mancano antichi 
esempli e autorevolissimi di cotali metamorfisi,e forse ancora più 
strane. Prendiamone una , così com’clla viene , dal nostro sommo 
poeta.- 

„ Se tu se’ or , lettore, a creder lento 
„ Ciò ch’io dirò non sarò maraviglia; 

,, Clie io, clie’l vidi, appena il mi consenta ,, 

E qui da principio a quel curiosissimo racconto, che ben merita 
di esser letto , perché il poeta vi sparge a larga mano tutti i più 
vivi , e be’ colori di sua nobil arte 

„ Eilcra abbarbicata mai non fue 
„ Ad albcr si, come l’orribil fiera 
,, Per l’altrui membra avviticcbiò le suo 
„ Poi s’appiccar ce- „ 

E perchè non potranno così, come quel maladetto serpentello, 
divenir uomini anche i pesci? Non potea forse qucU’altra matta 
natura , con altre forze non ordinarie, con altri agenti , con altre 
cause non più esistenti divertirsi a fare ancora di cotesti scherzi? 

Oli! umana ragione. . . 

Fenomeno veramente singolare, e più sorprendente assai di 
quanti ce n’offre , e varii , e strepitosissimi la natura, egli è il ve- 
dere con quanto ardore siansi studiati taluni di degradare per ogni 
modo, c portare all’ultimo avvilimento se stessi, e tutta l’umana 
specie, la quale certamente dee esser loro molto riconoscente per 
averla arricchita di peregrine cognizioni, e di consolantissime 
dottrine- Così , gli uomini pieni di un alta idea delle sublimi lor* 
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pagnano ora sul globo, e de quali nessuna traccia v'è 
tra i fossili, lo circondavano essi ? I paesi, ove egli con 

facoltà, eran cadati nel grossolano errore di credersi nati fatti per 
la vita sociale- E via più maggiormente si confermavano in que- 
sto errore dal sapere, e non già per storie civili e religiose trat- 
te da' fossili, ma per verissime storie e indubitate tradizioni, 
che i loro antenati dalla prima origine sino a noi , hanno sempre 
costantemente tenuto questo genere di vita. Per la qual cosa, 
considerando essi se stessi, e considerando Io stato di vita che 
hanno sempre tenuto, dalla ragione, e dal fritto si lasciavano 
bonariamente persuadere che 'lo stato sociale fosse veramente il 
loro proprio stato naturale. Poveri babbioni ! Vi sono poi stati 
finalmente sì grandi e sì sterminati baccalari , che giunti sono 
con profondissimi studi! a indovinare uno stato primitivo , natu- 
rale, selvaggio dell’uomo. Or vedi cosa arcistupendissima. Gli 
uomini hanno sempre vivuto, vivono, c viveranno sempre in uno 
stato costantemente opposto, e direttamente contrario alla loro 
natura ! La natura li vuol selvaggi , ed essi a dispetto della natura 
vogliono vivere in società; e rinunziando a tutti i vantaggi che la 
benefica madre natura lor dispenserebbe largamente in quello sta- 
to selvaggio che lor preparato avea, essi vanno impazzando dietro 
tanti studii, travagliandosi con tante arti, e viver vogliono con 
buone leggi in ben’ ordinati reggimenti, onde possano nel mutuo 
lor conversare pace avere, e concordia , guarentite ad ognuno sue 
proprietà; e sopra tutto, bandita qual peste desolatrice quella più 
che brutale disordinata vaga libidine, dolcissima cosa essi reputano 
avere una eletta compagna, cui striglierei con infrangibili legami, 
e con essa vìvere, dividendo le cure, in casto soavissimo amor 
nuziale, e procrear figliuoli, e questi nutrire, ed educare, e in 
questi rivivere, e in quelli che nasceranno da’essi. Ingannati che 
sono. Essi vanno contro natura per torte vie stranamente smarriti. 
Chi vuol conoscere il vero stato naturale dell’uomo, vada a cer- 
care ne’ più iuospiti diserti qualcuno de’ più degradati selvaggi, e 
da quelli impari qual sia Io stato naturale dell' uomo, come dagli 
aborti, dai mostri, e da tante altre strane cose che ci ofTre la na- 
tura animale e vegetale, impari qual sia il vero procedere della 
natura tutta. Senza questi selvaggi, senza questi aborti, senza 
questi mostri noi non avremmo saputo mai nulla di buono, e non 
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essi vivea sono stati forse sommersi quando quelli che 
ora abita , e dove una grande inondazione avea potuto 

mai conosciuto avremmo 11 nostro vero stato naturale , e il vero 
modo di procedere della natura. Meglio era veramente queste co- 
se tutte non conoscere affatto. 

E cosi meglio era che altri non pretendessero di aver final- 
mente conosciuto l’uomo, questo essere inestricàbile , quando il 
loro conoscerlo consister dovesse nel fare di questo essere inestri- 
cabile un brnto . E non si avrà poi a sciamare da profondo vivis- 
simo doloro commossi ,, Homo cùm in lionore essct non intellcxit, 
,,comparntus est jumentis insipìentibus, et similis factus est illis ,, 
Se non ebe sembrava pur a costoro lasciar l'uomo in troppo alto 
ODore accomunandolo ai bruti. Essi vollero fame un puro auto- 
mato. E gli oriuoli, ed altre macchine vi ha pur chi le acconcia ; 
ma cotcste macchine animato qunl fabro, qual artefice saprà ac- 
conciarle, o correggerne le ree protuberanze del cranio? Or che 
giova aver fatto a nostri dì considerabili progressi nelle scienze 
naturali, quando poi si abbia a fare sì poco conto della grand’ar- 
te di ragionare? Si! forza è confessarlo. Tutti ornai intenti e per- 
duti intorno a sensibili materiali oggetti , si sdegna volgere pur 
un pensiero a quanto è al disopra de’sensi, quasi ebe fuori della 
materia nulla affatto affatto esistesse. Si voglion fatti, si dice in 
tuono disdegnoso, si voglion fatti ; e questi fatti o si travedono, o 
si stravolgono, o se ne traggono stranissime conseguenze. Nè mi 
son io di sì mal umore quale occupò già que’due filosofi rammen- 
tati da Cicerone „ Quorum uterque suo studio dcicctatus, con- 
„ temsit alterum ,,. Nò. Io ho in pregio altissimo ogni sapere, per- 
chè ogni sapere è bello, è buono, ed utile quando se ne faccia 
buon uso. Ma per questo appunto io credo doversi altamente con- 
dannare coloro i quali hanno in tanto dispregio quelle scienze tut- 
te e quegli studii , che son diretti a perfezionare la ragione , per 
cui sola l'uomo è in tanta dignità costituito. E molto piò deb- 
bono essere condannati coloro che a fantastici sistemi, e contra- 
dittoric congetture dar vogliono nome di scienza, e di scienza 
arcana, recondita, intangibile per que’ profani che non vadano 
ad iniziarsi in essa a qualche palmo sotterra; e di la poi pre- 
tendono dar legge all’ universo, e atterrare, e distruggere tut- 
te le verità più costanti , e non le naturali solamente fisiche eJ 
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distruggere questa popolazione anteriore, sono stati ri» 
messi a secco ? Questo è che lo studio de’ fossili non ci 

astronomiche; ma qnelle ancora melate. E gli nomini si 1 asce- 
ranno da coleste vanissime chimere sì facilmente allucinare? E si 
avverta bene che io parlar sempre ho inteso, ed intendo di fanta- 
stici sistemi, e di contradittoric congetture, non mai di vere os- 
servazioni, e de’fatti ch'esse somministrano alla storia naturale. 
Questo è certamente uno studio dilettevolissimo, quelli sono as- 
solutamente indegni di uom saggio. 

Oh! umana ragione! 

Nò, nò, niuno accusi la ragione Accusi piuttosto certe viziose pro- 
tuberanze nel cranio che tutta fanno svanir la ragione, a riducono 
l’uomo alla pazzia: o che questa pazzia sia solamente di quelle 
scherzevoli e amene, o sia tetra, e da semplice custodia, o furiosa 
e da catena; ovver da galera, da forca, e da manuaia tutto è una 
cosa stessa, nè altra differenza v’ha che una piccola diversità di 
forme, impercettibile ad occhio volgale, nelle protuberanze del 
cranio; unica, funesta origine di tutte queste differenti pazzie, 
Filli homi riunì usquequo gravi corde ? ut quid diligila vanita . 
lem, et quaeritis mendaciuml 

„ Ma per non seguir più si tristo terna 

„ Temp'è ch’io torni al mio primo lavoro,, 

Io dico dunque clic l'uomo non esisteva altrove a que’tempi. 
Neppure esisteva ne’ paesi ove quei privilegiati animali vivea- 
no- Ciò è ancor chiarissimo- Con questi animali non si trova par 
un solo osso umano fossile- E questa pel Sig- Cuvier c prova in- 
dubitata che ivi non esistessero allatto. E poi se que’ paesi sono 
stati tutti inghiottiti dal mare o per irruzione o per subissamento 
comunque si voglia, se gli animali che gli abitavano tutti sono 
periti, tutti Sono stati distrutti, tutti dunque sarebbero periti 
ancor gli uomini, e tutta ne sarebbe stata spenta interamente la 
razza senza restarne semenza- Non esisteva dunque l’uomo in 
quell’epoca, come neppur esisteva,, per quel lungo tempo in cui 
,, la classe de’ rettili dominava esclusivamente ,, f- 44^- Lo dica 
pur dunque apertamente una volta , poiché troppo già si è fatto 
intendere- Sì tante vi sono state nuove creazioni , quanti vi sono 
terreni diversi, e quanti vari fossili sovr’essi sparsi s’ incontrano ; 
ovver si dica che da forze creatrici dalla terra è stato l’uomo pro- 
do tto c gli animali tutti , e le piante- 
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dice punto, ed io questo discorso noi non dobbiamo ri- 
correre ad altre sorgenti (a). 

Ma poco sarebbe se si a ressero solamente molte successive crea- 
zioni di animali diversi; e fra queste, quando che sia, una crea- 
zione dell’uomo- Molte creazioni dell’uomo stesso noi imparato 
avremmo a distinguere, se Adanson eseguito avesse quella saa 
vastissima gigantesca idea , esposta dal Sig- Cuvier nell’ammira- 
bile Elogio Storico, con cui egli onorò la memoria di quell’uo- 
mo straordinario; Elogio in cui non so se il chiarissimo autore 
faccia più risplendere la somma sua eloquenza e dottrina, o i no- 
bili e generosi suoi sentimenti, quelli descrivendo di Adanson; 
quando particolarmente ad estrema indigenza per la infelicità dei 
tempi fu quegli ridotto. Or ecco U descrizione degli argomenti, 
che Adanson abbracciare e trattare si proponea. „ L’ imagination 
„ la plus hardie reculeroit à la lccture du pian qu’il soumit et» 

„ 1774- jugement de l’academie des Sciences Les eaux , 

„ les me'te'ores , les astres, les substances chimiqueset jusqu’aux 
„ fuculte's de l’anie, aux creai ions de V hommc, tout ce qui fait 
,, ordinairement l’objet de la mctaphysique, de la morale et de 
„ la politique, tous les arls, depuis l’ agricolture jusqu’à la dan- 
„se, devoient y ótre traités,, Cosi dal Sig- Cuvier fu annunziata 
nel suo Elogio Storico queU’urdito disegno, in cui doveasi trat- 
tare dalle acque, dalle meteore ec- insino alle facoltà dell’anima, 
e insino alle creazioni dell' Uomo- E dove non si giunge quando 
si da libero corso ad una più che ardente fantasia? Ala se di pii 
creazioni dell’uomo indefinitamente volesse Adanson farci dono, 
o additar ne volesse ancora il numero preciso, questo io ne so, nè 
saper mi cale. 

,, (a) Questo è che lo studio de’ fossili a noi punto non dice ed 
,, in questo discorso noi non dobbiamo rimontare ad altre sor- 
„ genti ,, Bene sta, anzi benissimo. Ma la storia civile, e religiosa 
de' popoli e tutto ciò che più importa all’uomo sapere riguardo a 
se stesso, quando dunque e da chi lo saprein noi? Il Sig. Cuvier, 
dopo tante grandiose promesse , clie ci ha fatto egli infine sapere? 
Che il genere umano prima dell’ ultima catastrofe non aven nc di- 
more fisse, nè campi da coltivare; sicché tu dir non sapresti se 
l’uomo o feroce belva terrestre fosse a que’dì, o pesce più vera- 
mente; allora quando il globo tutto non offriva che poche terre 
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§. 538. Certo ai è che noi siamo ora almeno nel 
mezzo d'una quarta successione d’animali terrestri, e 

fertilissime di esclusiva proprietà dei pachidermi ; e molto meno 
dire sapresti come, e quando e dovesia la prima volta comparso, o 
ricomparso poi sa questa scena. Se così è, al confronto di questo 
nuovo stato in cui il Sig. Cuvier mette tutto i’uman genere dalla 
sua prima origine sino all’ ultima rivoluzione, deliziosissimo sem- 
brar ci dovrebbe, e da preferirsi di lunga mano quell' altro stato 
primitivo naturale selvaggio a cui piacque ad altri ridurci. Noi 
dunque, a questo più volentieri appigliandoci , solennemente pro- 
testiamo di rinunziare affatto a tutta la storia civile e religiosa do 
popoli tratta dai fossili; e poiché tanto sono cari al sig. Cuvier co- 
testi fossili dovrà egli aver cura di tenerli ben custoditi con buono 
guardie, perché vi è a temer forte che tutta l’ utnana schiatta 
( non esclusi i selvaggi) insorga e faccia rivoluzione contro di essi, 
c voglia distrutti affatto sì odiosi raonimenti di sua origine ver- 
gognosa cotanto e abbietta , e misera. Meglio era pel Sig. Cuvier 
confessare sin da principio, e assai più generalmente ,, que l’etu- 
,, de des fossiles ne nous dit rien du tont.„ Che lo studio de'fossili 
c potea aggiungervi ; e lo studio de’ terreni e degli strati ; e le re- 
lazioni di questi con quelli, e i lumi della mineralogia con quei 
della fossiolngia insieme combinati; e tutta in somma la Storia 
Naturale in tutti i suoi rami, nulla ci dice assolutamente nè di 
•toria fisica del globo, nè di teoria della terra, fuor solamente 
•he questa è stata una volta vittima di una grande rivolu- 
aionc. 

E pure qui come per ultimo colpo di riserva volendo lasciarci 
lieti, giulivi e contenti, parecchie coserelle ci da egli franca- 
mente per certe „ Certo si è che noi siamo ora almeno nel mezzo 
„ di una quarta successione di animali terrestri; e che dopo l’età 
,, dei rettili, dopo quella de'palaeotherii , dopo quella de’ Mam- 
„ mut, de’ Mastodonti, e de’Megatherii, è venuta l’età in cui la 
„ specie umana ec. „ Chi sarà così ardito da negare alcuna di tut- 
te queste cose certe , o muoverne dubbio ! Ci sia solamente per- 
messo accennare che se per queste tante età , epoche e successio- 
ni di animali, le quali sono qui almeno quattro, ed al $. 173. èal- 

T II. ,, 
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che dopo l’età de’ rettili, dopo quella de'palaeotheri, 
dopo quella dei mammout , de’ mastodonti, e de’ me- 

menouna, e probabilissima mente due, ilSig. CuTÌer intende epoche 
diverse in cui essi vivessero in un luogo più che in un altro, noi 
non staremo a muovere su di ciò gran questione: sebbene tutti 
questi animali qua e là giacenti nulla assolutamente dir ci possano 
in qualunque strato essi siano, de'luoghi in cui viveano, o di epo- 
che diverse. Essi tutti viveano all’epoca stessa, ma tutti viveano 
ne’ luoghi (or propri o per clima, o per qualità di nutrimento; e 
tutti furono dai luoghi in cui viveano assorti nell'universale dilu- 
vio , e altrove trasportati, e lasciali poi negli strati diversi dal di- 
luvio stesso formati. 

Se egli intende epoche in cui non ancora esistessero alcuni ani- 
mali, e che, mancando quelli che prima esistevano, cominciassero 
altri ad esistere, sarebbe allora, come già veduto abbiamo, in ma- 
nifesta contradizione con se stesso, dichiarato avendo che nè vi so- 
no state nuove creazioni , nè forze creatrici esistono nella terra o 
nell' acque. Sicché in questo senso di nuove creazioni, e di vera 
esistenza, o non esistenza, non solamente non è certo ma è un ve- 
ro fantastico sistema privo di ogni fondamento ed una contradit- 
toria conghiettura quella che qui si avanza come certo resulta- 
mento di osservazioni „ esser ora noi nel bel mezzo almeno di una 
„ quarta successione di animali terrestri, e che dopo 1’ età de’ret- 
,, tili. ec. ,, Se qualche cosa potrà risultare da tutte queste os- 
servazioni su i fossili è che alcuni generi e specie di animali sono 
periti. Come sono dunque periti cotesti animali ora iguoti? 
Possono essere periti naturalmente, ossia per mano dell’uomo, il 
quale ad internecionem abbia preso a perseguitare animali sì ster- 
minati , che difficilmente poteano sottrarsi o nascondersi alle sue 
ricerche , e che doveano essere in numero assai ristretto ; e sì no- 
civi e molesti da non doversi giammai deporre il pensiero di ster- 
minarli. Questo può essere ; ma se così fosse , le ossa pure sembra 
che dovessero essere consumate e distrutte, e non dovrebbousi per 
conseguenza trovare tra i fossili. 

Possono essere periti nel Diluvio universale; ma noi sappiamo 
che di tutti gli animali allora esistenti conservato fu il ceppo. 

Perirono dunque nella rivoluzione accaduta quando maledetta 
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galoteri è venuta l'età in cui l’umana specie, aiutata 
da alcuni animali domestici, domina, e feconda paci- 


fu da Dio la terra, come io ho esposto nelle mie osservazioni; e se 
i naturalisti sapranno con buone ragioni, non gii con fantastiche- 
rie, dimostrare essere gli strati, ne’quali essi giacciono, anteriori 
al DìIutìo , sarà allora ben confermato che in quell’altra rivolu- 
zione da me enunciata essi perirono. 

Ma io facilmente mi persuado essere assolutamente chimerica 
quella tavola cronologica di strati che i geologi descrivono per 
epoche si accurate e distinte di loro più antica, o più recente for- 
mazione; e di questo mio asserto bo buon garante il nostro som- 
mo geoioga , che di sua autorità mi fa scudo. 

Lg quali cose tutte ben considerate, credo potersene a bnon di- 
ritto conchiudere: che quegli animali perirono veramente allora 
quando maledetta fu da Dio la terra , e che sin d’allora le sepolte 
loro ossa passarono allo stato di fossili, e che dissotterrate poi fu- 
rono dal Diluvio, il quale gli strati in cui esse giaceano pose nuo- 
vamente in soluzione , ed altri ne formò tutti suoi, ne’quali, e le 
sue vittime, e quelle della precedente rivoluzione lasciò sepolte. 
Sembrami che di queste cose, le quali poi si accordano sì bene con 
monumenti storici autorevolissimi, la ragione possa tenersi paga 
e contenta. E qui ad ultima conferma di quella rivoluzione che io 
sostengo essere veramente accaduta quando maledetta fu da Dio la 
terra, vo’cbe si noti ben’attentamente la proprietà, la forza, l’u- 
niformità dell’ espressioni con le quali manifestò Iddio i suoi alti 
consigli ; cioè le sue minacce, e le sue promesse. 

Alaledicta terra - e dopo l'ultimo universale flagello Nequa - 
quarti ultra maledicala terrae. 

Le quali espressioni, che certamente non sono poste a caso, 
ben considerate, ognun vede che se volendo Iddio farci nota la 
cessazione di sì terribili flagelli nequaquam ultra, ei disse, male- 
dicala terrae; uno di questi flagelli appunto, niente minore del 
Diluvio piombò indubitatamente su la terra quando ei disse Ma- 
ledici a terra. 

Ma riprendendo ora le tracce del nostro anfore, se dicendo egli 
ebe dopo l’età de’rettili ec. è venuta un età in cui l'umana spe- 
cie domina e feconda pacificamente la terra vuol intendere che 
in diverse epoche i rettili ec. e gli uomini vivessero in luoghi di- 
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ficamente la terra, e che solamente ne' terreni formati 
dopo quest’epoca nelle allozioni, nelle torbe, nelle 

versi, lasceremo che immagini liberamente quante epoche, e quia* 
ti luoghi diversi lui piaccia ; se poi intender volesse che in quelle 
sognate età non ancora esistesse veramente l’uomo, questo sareb- 
be più assai che fantastico sistema e conghicttura contradittoria. 
E pure che l’uomo non esistesse affatto all’epoca di certi animali 
esso non ha avuto il coraggio di dirlo espressamente, ina l>en ce 
lo ha fatto conoscere. Qui per altro egli vorrà intendere che pri- 
ma dell’ultima catastrofe, e nelle età dei rettili ec., l’uomo vi- 
vca sì ma come belva feroce, o qual pesce; ed a questa bella sto- 
rietta dell'uomo noi abbiamo già solennemente rinunziato- 

Finalmente se per strati antichi e recenti intende strati più 
supcrlìcinli o più profondi bene sto. O intende strati formati in 
epoche diverse da diverse rivoluzioni, terreni che prima o dopo 
esistessero aneli’ essi , o che non esistessero, oltre ad essere qui 
pule in contradizione, nulla, secondo lui, dicendoci questi strati 
o terreni di successive operazioni, o livoluzioni seguite, si trove- 
rebbe poi nel più grande imbarazzo se, tutte avendo sempre in- 
nanzi agli occhi le condizioni del gran problema, volesse tutti 
questi strati distinguere, e partire in rivoluzioni diverse, o che 
irruzioni sian queste state, o sprofondamenti, o fondi di mari di- 
venuti continenti, o lentamente avvenute, o di botto. Ma noi cre- 
diamo avere assai chiaramente dimostrato, dalle osservazioni 
stesse del Sig. Cuvier che questi strati quanti sono, o antichi, o 
recenti che piaccia chiamarli, o più profondi, o più superficiali 
che essi siano, tutti sono deU’uItiina rivoluzione, del Diluvio uni- 
versale. 

Sia dunque questa l’ultima nostra concbiusione. Tutte le cau- 
se, le forze, gli agenti naturali, come il Sig. Cuvier ba egregia- 
mente dimostrato; non ernn capaci di produrre i fenomeni che le 
osservazioni del globo ci mostrano essere accaduti. Convien dun- 
que ricorrere ad altre cause, ad altri agenti. I naturalisti , rinun- 
ziando a questa vanno in un altra natura cercandoli. Noi ne rico- 
nosciamo la causa nel Diluvio universale, e questo diciam prodot- 
to dal braccio stesso deH’Altissimo senza andar cercando donde , 
o come fossero tutte quelle acque riunite. „ Ego pluaui. Et facta 
est pluvia „ Nè tutta la nostra fisica presente , uc la passata dir 
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eoncrecioni recenti si trovano in istato fossile , ossa che 
appartengono tutte ad animali conosciuti , ed ora vi- 
venti. 

ci saprebbe il come. I naturalisti vogliono migliaia di rivoluzioni, 
accadute non si sa come ; e ad ogni fenomeno assegnar pretendono 
una propria distinta rivoluzione. Essi si trovano veramente assai 
imbrogliati, e noi intanto lor domanderemo se hanno mai potuto , 
dimostrare, o se dimostrar si confidano che tutti questi fenomeni, 
esclusi sempre, come abbiamo già detto, 1 terreni primordiali, e 
forse i secondari, esser non possano effetto del solo Diluvio uni- 
versale. Dimostrato essi non l’hanno certamente sin ora e no che 
mai noi dimostreranno. O che si considerino i terreni, e gli strati 
sia quanto alla sostanza, di cui sono composti, sia quanto alle lo- 
ro diverse posizioni; oche si considerino i fossili di qualunque 
specie; o che si considerino finalmente le relazioni de’ fossili con 
i terreni; (e sono poi questi gli oggetti tutti della geologia ) que- 
ste cose quante esse sono non altro ci attestano che ilDiluvio uni- 
versale. 

Perciò mentr’essi si vanno perdendo negli inestricabili ravvol- 
gimenti de' loro laberinli, noi rideremo di tante diverse crea- 
zioni, di tanti mari antichi e recenti, con fluidi salsi o dolci, o 
misti, di tanti doppi movimenti e ripetute successive irruzioni e 
ritirate o lente o furiose, di tonti cambiamenti ne’ bacini de' ma- 
ri, di tanti sprofondamenti di continenti . • • • Noi da’ sacri libri 
apprenderemo la vera origine delle cose, la storia civile e religio- 
sa dell' uomo , e quanto a lui piò importa sapere, riguardo a se 
stesso; e lasciando stare le cose tutte come sono, e come sem- 
pre sono state, tranne le note straordinarie operazioni della de- 
stra divina, e que’ parziali fenomeni, che sono effetto di cause 
naturali, e punto non alterano l’ordine e lo stato generale delle 
cose, noi immobilmente ci atterremo ai divini oracoli i quali con- 
segnano ,, Quis conclusit ostiis mare?.. Circumdedi illud termini* 

„ meis... et dixi: usque bue venies, et non procedes amplius, et 
„ bic confringes tumentes fluctus tuos. Giob. 38. 8. Fundasti ter- 
„ ram super stabilitatene suam,non inclinabitor in saeculum sae- 
„ culi. Ascendunt montes , et descendunt campi in locnm qnem 
„ fundasti eis. Terminano posuisti (alle acque) quem non transgre- 
„ dicntur, neque convertentur operire terram. Salmo to3. Cir- 
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§. 539- Tali sono gli scheletri umani della Guada- 
lupa, incrostati in un travertino con conchiglie terre- 
stri di schisto , e con frammenti di conchiglie, e di 

„ camdabat mari terminimi «tram , et legem ponebat aquis ne 
„ tronsirent fines «uos Prov* 8- Posai arenata terminata mari, 
,, praeceptum sempiternum quoti non praeteribit, et commore- 
. r> bantur, et non poterunt; et intumescent fltictus eius, et non 
transibunt illud Ger. 5. aa. Ordinutione tua perseverai die», quo- 
diam omnia serri unt tibi. 

Tu dicesti e comparvero le cose 
£ le stelle ubbidiano a’ tuoi accenti 
Di bellissima gioia laminose. 

Tu ponevi alla terra i fondamenti 
Sopra l'immenso abisso * e l’Oceano, 

Che qual Zona lo cigno, è campo a’ venti. 

Gonfiano i flutti; ma l'orgoglio insano 
Tu dicei , romperete ai liti appresso; 

£ il lito disegnavi colla mano. 

Per Te s’alzano i monti , e il suol depresso 
In convalli si curva, e le fontane 
Corrono al mare e tornano da esso. 


Oh ! di grandezza piene e di bontade 
Son le tue maraviglie alto Signore 
Che d’una in altra passeranno età te. 

£ la tua gloria , che se’ tutto amore , 

Per T universo penetra e risplende. 

Sicché ne parla ogni erba , ed ogni fiora 
£ tal di voci un armonia a’ intende 

Per l’etere, pel mare, e in ogni dove, 

Che a benedirti ogni anima s’ accende. 

Sia laude a Lui che tutto informa e volve. 

Barbieri Inno al Creatore. 

Queste cose tutte considerate , ed altre ben molte che facil- 
mente rilevar ai potrebbero, io vo ben volentieri persuadermi clic 
questo Discorso del Sig. Cuvier abbia veramente a formar epoca 
in geologia, e sperar rni giova che i geologi d'ora iu poi , uon- 
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madreperle del mare adiacente; le ossa di bue , di cer- 
vo, di capriolo, di castoro comuni nelle torbe, e tutte 
le ossa d'uomini, e d'animali domestici sepolti ne’de- 
positi de’fiumi, ne' cimiteri, e su gli autichi campi di 
battaglia. Nessuno di questi avanzi appartiene o al gran 
deposito dell' ultima catastrofe, o a quella delle età 
precedenti. 

tenti di osserrare, rinuncieranno anch’ essi per sempre, come 
sembra cbe i filosofi abbiano già fatto, alla smodata bramosìa di 
sistemi, con la sapienza frenando gl’impetuosi trasporti di un 
ardente fantasia che non mai alla bella verità ci guidano, ma ad 
errori infiniti e gravissimi. Nè credano essi già cbe la bellissima 
lor scienza abbia punto a perdere per questo di sua nobiltà, o di 
vaghezza e diletto, o di soda utilità. Imperocché, se indurre si 
vorranno una volta a prendere una migliore direzione nelle loro 
ricerche, qual potrà esservi per loro maggior diletto, e più nobile, 
e più puro, quanto il vedere ne’ di vini oracoli additata l’origiue 
di tutti quanti i fenomeni da loro osservati? £ poiché trovato 
avranno ne’ libri divini, sempre venerandi anche per quelli che 
non li riconoscono tali , le cause de fenomeni tutti da loro osser- 
vati, quale gusteranno mai soavissima letizia nel vedere dalle loro 
osservazioni rendersi sempre più manifesto il senso della Sacra 
Storia, e sempre più illustrarsi, e confermarsi i fatti in quella 
narrati e descritti, o solamente accennati! Qual ue riporteranno 
pienissimo e dolcissimo frutto! 
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APPENDICE 


AL DISCORSO SOPRA LE RIVOLUZIONI 
DELLA SUPERFICIE DEL GLOBO. 

Specificazione degli uccelli chiamati „ Ibis „ dagli antichi 
Egiziani. 

— — 


§. 54o. Tutti hanno sentito parlare dell’Ibis , uccel- 
lo a cui gli antichi Egiziani rendeano un culto religio- 
so, che allevavano nel recinto de’ loro templi, che lascia- 
vano liberamente errare per le loro città, di cui l’uc- 
cisore, benché involontario, era punito di morte, (Erod. 
1 . a.) eh’ essi imbalsamavano qon egual cura che i pro- 
prii genitori; uccello a cui attribuivano una purità 
virginale, un affetto inviolabile alloro paese, di cui es- 
so era l’emblema; affetto tale che inducealo a morir 
di fame quaudo si volea trasportarlo altrove; uccello 
che avea sufficiènte istinto a conoscere il crescere, e lo 
scemar dalla luna, ed a regolare a proporzione la quan- 
tità del suo nutrimento giornaliero, e lo sviluppo dei 
suoi pulcini; che arrestava alle frontiere dell’Egitto i 
serpenti, che avrebbon portato la distruzione in questa 
terra sacra (Elian. lib. ai. cap. 35. e 38.) e che a que- 
gli ispirava tanto terrore, che ne temeano insin le piu- 
me (Ibid. lib. 1 . cap. 38.) uccello finalmente di cui gli 
Dei avrebbono preso la figura, se fossero stati costretti a 
indossarne una mortale, ed in cui Mercurio erasi vera- 
mente trasformato quando percorrer volle la terra, ed 
insegnare agli uomini le scienze e le arti. 

T. //. 13 
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§. 54 1 • Nessun’ altro animale avrebbe dovuto esse- 
re, come questo, facile a riconoscersi; poiché non ve 
li' ba alcun altro di cui gli antichi ci abbiano lasciato 
al par dell’ Ibis ed eccellenti descrizioni, e figure esat- 
te ancor colorite, e il corpo stesso diligentemente con- 
servato con le sue penne sotto triplice invoglio di un 
bitume preservativo, di panni lini grossi e fitti, e di 
solidi vasi ben chiusi con mastice. 

§. 543. Nulladimanco di tutti gli autori moderni , 
i quali hanno parlato dell’Ibis, non vi è che il solo 
Bruce, quel viaggiatore più celebre pel suo coraggio, 
che per la esattezza delle sue nozioni in storia natura- 
le, il quale non abbia preso abbaglio su la vera specie 
di questo uccello, e le sue idee a questo riguardo , per 
quanto esatte esse fossero neppur sono state adottate 
dai naturalisti (Bruce traduz. frane, in 8. tom. i3. pag. 
364- e Atlante Lav. 35. sotto il nome di Abouhanues.) 

§. 543. Dopo molto cangiar di opinioni intorno al- 
l’Ibis, sembrava che nel momento in cui io pubblica- 
va la prima edizione di quest’opera, si accordassero a 
dace il nome d’ibis ad un uccello originario dell’ Affri- 
ca, grande quasi come la cicogna, con piume biauche , 
con penne delle ale nere, sostenuto da lunghe gambe 
rosse, armato di becco lungo arcuato, tagliente nelle 
sue estremità, rotondato alla sua base, adunco alla sua 
punta, d’un giallo pallido, e di cui la faccia è coperta 
da una pelle rossa, e senza piume, che nousi stende al 
di là degli occhi. 

§. 544. Tale è l’Ibis di Parrault, (N. A. 1 .) l’Ibis 
bianco di Brisson, ( N. A. 2 . ) l’Ibis bianco d’Egitto di 
Buffon , ( N. A. 3. ) e il Tantalus Ibis di Linneo nella 
sua duodecima edizione. 

§. 545. A questo stesso uccello Blumenbacb, con- 
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lessando che ora è rarissimo, almeno nel basso Egitto, 
assicurava che gli Egiziani avean renduto onori divini, 
( N. A. 4- ) ed egli avea pur avuto occasione d’ esami- 
nare ossami del vero Ibis in uno mummia, eh’ esso apri 
a Londra (Transactions philosophiques pour l’an 1794 .) 

§. 54 0 . Io avea adottato l’errore de’ celebri uomini 
or or nominati sino al momento in cui potei esamina- 
re io stesso alcune mummie d’ibis. 

§; 547- Questo piacere mi fu procurato la prima 
Tolta dal Sig. Fourcroy; a cui il Sig. Grobert colonnello 
d’Artiglieria, tornando d’Egitto, avea dato due di queste 
mummie tratte i’una e l’altra dai pozzi di Saccara. 
Svolgendole con attenzione noi ci avvedemmo, che le 
ossa dell’uccello imbalsamato erano più piccole di quel- 
le del tantalus Ibis de’naturalisti ; eh’ esse non sorpassa- 
vano di mollo quelle del chiurlo, che il suo becco ras- 
somigliava a quello di quest’ultimo, tranne la lunghez- 
za un poco minore, a proporzione della grossezza, e 
punto non rassomigliava a quello del Tantalus, final- 
mente che le sue piume eran bianche con penne di ali 
screziate di nero, come lo dicono gli antichi. 

§. 548. Noi dunque restammo convinti, che l’uc- 
cello cui gli antichi Egiziani inH>alsamavano, non era 
assolutamente il tantalus Ibis de’ naturalisti ; cb’esso 
era più piccolo, e che si dovea cercarlo nel genere dei 
chiurli. 

§. 549- Noi vedemmo dopo alcune ricerche, che le 
mummie d’ibis aperte prima di noi da diversi natu- 
ralisti erano simili alle nostre. Bufibn dice espressa- 
mente averne esso esaminale molle; che gli uccelli, cui 
esse contenevano, aveano il becco , e la grandezza dei 
chiurli , e tuttavia egli ha ciecamente 'seguilo Perrault 
prendendo il tantalus d’Afirica per l’Ibis. 
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55 o. Una di queste mummie aperte da Buffon 
sussiste ancora nel museo; essa è simile a quelle, che 
abbia m veduto. 

§. 55 1. Il Dottor Sbauw nel supplemento al suo 
viaggio (ediz. inglese in foglio, Oxford 1746- tavola 5. 
e pag. 64- a {$•) descrive e figura eoa diligenza le os- 
sa di una simile mummia. Il becco egli dice , era lun- 
go sei pollici inglesi, simile a quello del chiurlo ec. 
In una parola la sua descrizione s’accorda interamen- 
te con la nostra. 

§. 55a. Caylus ( Racc. d’antichità tomo & tav. 1 1. 
figura 1.) rappresenta una mummia d’ibis, alta, con 
le sue fasce, non più d’un piede, sette pollici, e quat- 
tro linee, sebbene dica espressamente che l'uccello vi 
era posto su i suoi piedi, con testa dritta, e che non ha a- 
vuto, nell’essere imbalsamato, alcuna sua parte ripiegata. 

§. 553. Hasselquist, il quale ha preso per Ibis un 
piccolo Aghirone bianco e nero, da come sua princi- 
pal ragione, che la grandezza di questo uccello, la quale 
è la stessa d’una cornacchia, corrisponde benissimo al- 
la grandezza delle mummie d’ibis. ( N. A. 5.) Come 
dunque Linneo può dare il nome d’ Ibis ad un uccello 
grande come la cicogfc? Come sopratutto può egli ri- 
guardare quest’uccello come lo stesso dell'Ardea Ibis 
d' Hasselquist, il quale, oltre la sua piccolezza, avea il 
becco dritto? E come quest’ultimo errore di Sinonimia 
ha potuto conservarsi sino a questi giorni nel Sistema 
naturaci 

§. 554. Poco tempo dopo questo esame fatto appo 
Fourcroy, Olivier ebbe la compiacenza di farci vede- 
re alcune ossa ch’egli avea tratto da due mummie d' 
Ibis, e d 'aprirne con noi altre due; le ossa vi si trova- 
rono simili a quelle delle mummie del colonnello Gro- 
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bert; una delle quattro solamente era più piccola , ma 
era facile a giudicare dalle epifisi, die essa proveniva 
’da un giovane individuo. 

§. 555. La sola figura di becco d’ibis imbalsamato, 
che non s’accordava interamente con gli oggetti che noi 
avevamo avuto solt’ occhio, era quella di Edwards; ( ta- 
vola io5.) essa era di una nona parte più grande; e tut- 
tavia noi non dubitiamo delia sua fedeltà; perchè Oli- 
vier ci mostrò ancora un becco più grande degli altri di 
una ottava, o nona parte, come sta cento ottauta a 
cento sessantacinque, tratto pure da una mummia (ta- 
vola sesta 6gura seconda) Questo becco mostra sola- 
mente che v’erano tra gl'ibis individui più grandi de- 
gli altri; ma nulla prova a favore del tantalus, perchè 
non ha punto la forma del becco di quello; esso rasso- 
miglia interamente al becco di un chiurlo, e altronde 
il becco del tantalus sorpassa d’un terzo quello de’ nostri 
piu grandi Ibis imbalsamati, e di due quinti quello 
de’più piccoli, 

§. 55G. Noi ci siamo inoltre assicurati, che s’incon- 
trano variazioni simili, quanto alla grandezza del bec- 
co, ne’ nostri Chiurli di Europa, secondo l’ età ed il 
sesso: esse sono ancora più notabile nel Chiurlo verde 
d’Italia, e nelle nostre pitture, e sembra che sia questa 
una proprietà comune alla maggior parte delle specie 
della famiglia delle Beccacce. 

S. 55j. Finalmente i nostri naturalisti tornarono 
dalla spedizione d’Egitto con una ricca messe d’oggetti 
antichi, e moderni. Il mio dotto amico Geoffroy-Saint- 
Hiiaire si era particolarmente dato con esquisita cura a 
raccogliere le mummie di tutte le specie, e ne avea ri- 
portato un gran numero di quelle d’ìbis tanto di Sac- 
cara che di Tebe. 
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§. 558. Le prime erano nello stesso stato di quelle 
riportate da Grobert, vuoisi dire che le loro ossa avea- 
no sofferto una specie di semi-combustione, ed erano* 
senza consistenza: esse si rompevano al minimo contat- 
to, ed era cosa difficilissima ottenerne intere, ancor più 
riunirle per formarne un scheletro. 

§. 55g. Le ossa di quelle di Tebe erano molto me- 
glio conservate sia a motivo del maggior calore del cli- 
ma, sia a motivo delle diligenze più efficaci usate nella 
loro preparazione ; e Geoffroy avendone sacrificate al- 
cune, Rousseau mio aiutante giunse con molta pazien- 
za , e destrezza, e cou maniere ingegnose, e dilicale a 
ricomporne uno scheletro intero, scuoprendo tutte le 
ossa, e riunendole con un fil di ferro sottilissimo. Questo 
scheletro è depositato nelle gallerie anatomiche del Mu- 
seo, di cui forma uno de’ più belli ornamenti, e noi ne 
diamo la figura tav. quarta. 

§• 56o. Si vede che questa mummia ha dovuto ve- 
nire da un uccello tenuto in dimesticità ne’ templi; per- 
chè il suo omero sinistro è stato rotto., e risaldato. È 
probabile che un uccello selvaggio di cui l'ala si fosse 
rotta fosse perito prima di guarire senza po*ter inseguire 
la sua preda , o fuggire da suoi nemici. 

§. 56 1 . Questo scheletro ci ha posto in istato di de- 
terminare senza alcun equivoco i distintivi, e le pro- 
porzioni dell’uccello; noi vedemmo chiaramente, che 
era in tutti i punti il vero Chiurlo, un poco più grande 
di quello d’Europa, ma di cui il becco era più grosso, 
e più corto. Ecco una tavola comparativa delle dimen- 
sioni di questi due uccelli, presa per l’Ibis dallo sche- 
letro della mummia di Tebe, e pel Chiurlo da uno sche- 
letro che esisteva prima nelle nostre gallerie anatomi- 
che. Noi vi abbiamo unite quelle delle parli degl’ibi» 
di Saccara , che abbia m potuto ottenere intere. 
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§. 56a. Si vede da questa tavola che l’ animale di 
Tebe era più grande del nostro chiurlo; che uno degli 
Ibis di Saccara teneva il mezzo tra quello di Tebe e il 
nostro chiurlo, e che l’altro era più piccolo di quest'ul- 
timo. Vi si scorge ancora che le differenti parti del cor- 
po dell’Ibis non conservano tra loro le stesse propor- 
zioni, come quelle del chiurlo. 11 becco del primo, per 
esempio, è notabilmente più corto, sebbene tutte le al- 
tre parti siano più lunghe ec. 

§. 563. Nulladimanco queste differenze di propor- 
zioni non vanno oltre ciò che può distinguere specie 
dello stesso genere: le forme e i distintivi, che possono 
considerarsi come generici, sono assolutamente i me- 
desimi. 

§. 5G4- Conveniva dunque cercare il vero'Ibis, non 
più fra questi tantalus di alta statura, e con becco ta- 
gliente, ma tra i chiurli; e si noti che col nome di chiur- 
li noi intendiamo non già quel genere artificiale, che 
Lalham, e Gmelin formato hanno da tutti gli echas- 
siers a becco curvo di sotto , e a testa nuda, o che ottu- 
so sia il lor becco, o tagliente; ma si bene un genere 
naturale che noi chiameremo* numenius , e che com- 
prenderà tutti glj echnssiers a becchi curvi disotto, 
ottusi e rotondati, tanto con testa nuda, che vestita di 
piume. È il genere chiurlo tgl quale lo ha concepulo 
Buffon. (N. A. 6.) 

§. 565. Un colpo d’ occhio 6u la collezione degli 
uccelli del gabinetto reale ci ha fatto riconoscere una 
specie che non era ancora nè nomiuata , nè descritta 
dagli autori sistematici, tranne forse Lalham, e che 
esaminata con diligenza si trova soddisfare a tutto ciò 
che gli antichi, i monumenti, e le mummie c’ indica- 
no come distintivi dell’ibis. 
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§. 566. Noi ne diamo qui la figura tavola 5. E un 
uccello un poco più grande del chiurlo, ma un poco più 
corto, e sensibilmente più grosso a proporzione, un po- 
co compresso alla sua base, e distinto in ciascun lato 
da una traccia che partendo dalla narice regna fino al- 
l' estremità, mentre nel chiurlo una traccia simigliati- 
le svanisce prima d’esser giunta a mezza la lunghez- 
za; il colore di questo becco è più o meno nero , la le- 
sta , e i due terzi superiori del collo sono interamente 
spogliati di piume, e nera ne è la pelle. Le piume del 
corpo, delle ali, e della coda son bianche, all’eccezio- 
ne dell’ estremità delle grandi penne delle ali, che 
sono nere; le quattro ultime penne secondarie hanno 
le barbe straordinariamente lunghe, sottili; e ricadono 
su l’estremità delle ali quando queste sono piegate; il 
loro colore è un bel nero con rodessi violetti. I piedi 
sono neri, le gambe sono più grosse, e le dita notabil- 
mente più lunghe a poporzione di quelle del chiurlo; le 
membrane tra le basi delle dita sono pure più estese; 
la gamba è interamente coperta di piccole scaglie poli- 
gone o come chiamano reticolate, e la base stessa del- 
le dita non ha che scaglie simili, mentre nel chiurlo i 
due terzi della gamba, e tutta la lunghezza delle dita 
sono scutulate cioè guarnite di scaglie trasversali. Vi ha 
una tinta rossastra sotto l’ala verso la radice della co- 
scia , e nelle grandi coperture anteriori; ma questa tin- 
ta sembra essere un distintivo individuale o offerto dal 
caso, perocché essa non ricomparisce in altri individui 
del resto interamente simili. 

§. 56'j. Questo primo individuo veniva dalla col- 
lezione dello Statolder, e s’ignorava il suo paese nati- 
vo. Desmoulins aiutante naturalista al museo che ne 
avea veduto altri due assicurava che venivano dal Sene- 
T. IT. i3 
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gal; ed uno di questi deve esser stato portato da Geoffroy 
de Villeneuve; ma noi vedremo in seguito che Bruce 
(loc. cit. e Savigny meni, su l'ibis pag. 12.) ha trovato 
questa specie nell’Etiopia, dove si chiama abou han- 
nes, (Padre Giovanni) e che Savigny ne ha veduto 
molti nel basso Egitto, ove lo chiamano abou-mengel 
(Padre della Falce) È probabile che i moderni non 
prenderanno alla lettera l’asserto degli antichi che 
l' Ibis non abbondonava mai questo paese senza che 
ne morisse (Elian. lib. 1 1. cap. 38 . ) 

§. 5 G 8 . Questa asserzione sarebbe inoltre egualmen- 
te contraria al tantalus ibis, che al nostro chiurlo, per- 
chè gl’ individui , che se ne hanuo in Europa , vengono 
dal Senegai. È di la che Geoffroy de Villeneuve ha ri- 
portalo quello del museo di Storia naturale; esso è an- 
che molto più raro in Egitto del nostro chiurlo perchè 
dopo Perrault non v’ha chi dica averlo ivi veduto, 0 
averlo di la ricevuto. 

§. 5G9. Un individuo senza tinta fulva, ma nel re- 
sto interamente uguale al primo è stalo portato da La- 
billardière dal suo viaggio nell’ Australasia fatto con 
Entrecasteau'x. 

§. 5 ^ 0 . Noi abbiamo di poi saputo che nella giovi- 
nezza queste sorte di Numenius hanno la testa , e il 
collo guarniti di piume, nella parte che dee divenir 
nuda con l’età, e che le scapulari vi sono meno rafli- 
late, e di un nero più pallido, e più appannato. In 
questo stato di età Perou ne portò a noi uno dall’ Au- 
stralasia , il quale non differisce in altro dal nostro , e 
da quello di Labillardiere, che per alcuni tratti neri 
nelle prime grandi coperture , e tutta la testa , e l’ alto 
del collo sono guarniti di penne nerastre. È pure un 
individuo d’età poco avanzata quello che Savigny ha 
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porlato d'Egitto, ed ba rappresentato uella tavola i. 
della sua gran memoria su l’ibis, e nella grand'opera 
eu l’ Egitto uccelli tavola 7. Le piume della testa, e del- 
ia parte posteriore del collo vi sono piuttosto grige che 
nere ; le anteriori del collo sono bianche. Finalmente 
la figura di Bruce (Atlante tav. 35.) è egualmente fat- 
ta sopra un individuo osservato nell' Abissinia , e pres- 
soché eguale a quello di Savigny. 

§. 571. Leschenault ce ne ha inviato uno dal Pon- 
dicerì simile a quello di Peron, ma in cui la testa so- 
lamente, ed un poco della nuca sono guarnite di piu- 
me nerastre; tutto il resto è coperto di piume bianche 
ma non è perciò meno certo che tutti questi uccelli 
hanno la lesta, e il collo nudi quando sono adulti. 

§. 573. Macè ha spedito dal Bengala al museo mol- 
ti individui di una specie vicinissima a questa, che ha 
il becco un poco più lungo, e meno arcuato, di cui la 
prima penna solamente ha un poco di nero ai due lati 
della sua punta , e di cui le penne secondarie sono pu- 
re un poco profilate, e leggermente tinte di nerastro. 

§. 5 , ]3. Sembra secondo Savigny pag. a5. che Le- 
vaillaut ne abbia osservato ancora uno , il quale ha pu- 
re le penne secondarie affilate , ma di cui il collo con- 
serva sempre le sue piume, e la faccia è di color rosso. 

§. 5^4- I 10 stesso Macè ci ha ancora spedito un tan- 
talus similissimo a quello che i naturalisti hanno ri- 
guardato come ibis, ma di cui le piccole coperture del- 
le ali , e una larga fascia sotto il petto sono nere, e 
scaccate di bianco. Le ultime penne secondarie sono al- 
lungate, e tinte di rosa. Si sa che nel tantalus ibis dei 
naturalisti le piccole coperture delle ali sono scaccate 
di gridellino, e tutta la parte inferiore del corpo è 
bianca. 
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§. 5^5. Noi diamo qui una tavola delle parti di al- 
cuni di questi uccelli che si può misurare esattamente 
su gl’individui ripieni: si paragonino con quelli degli 
scheletri di mummie d' ibis , e si giudicherà se potea 
mai supporsi che queste mummie venissero dai tan- 
ta lus. 
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$. 57 G. Scorriamo ora i libri degli antichi , e i loro 
monumenti; paragoniamo ciò che essi hanno detto del- 
l’ibis, 0 le immagini che essi ne hanno formato, con 
1’ uccello ora da noi descritto, vedremo svanire tutte le 
difficoltà, e le testimonianze tutte accordarsi con l’ot- 
tima, quale si è quella del corpo stesso dell’ uccello 
conservato in mummia. 

§• . 577 - » Cri' Ibis i più comuni, dice Erodoto, Eu- 
,, terpe numero 76. hanno la testa, e la parte anlerio- 
„ re del collo nude, le piume bianche, fuorché sulla 
„ testa, su la nuca, alle estremità (Ielle ali, e del 
„ groppone, ove sono nere. ( N. A. 7. ) Il loro becco, e 
„ i loro piedi rassomigliano a quelli degli altri ibis: „ 
Ed egli avea detto di questi: „ essi sono della graudez- 
,, za del crex di colore interamente nero, ed hauuo i 
n piedi simili a quelli della grue, ed il becco adunco. ,, 

§. 578. Quanti viaggiatori non fanno ora si buone 
descrizioni degli uccelli come quella eh' Erodoto avea 
fatto dell'ibis/ 

§■ 579. Come si è potuto applicare questa descri- 
zione ad un uccello, che ha nuda la sola faccia, e che 
l’ ha rossa , ad un uccello che ha il groppone bianco, e 
non coperto almeno come il nostro dalle piume nere 
delle ali? 

§■ 58 o. E pure questo ultimo distintivo era essen- 
ziale all’Ibis. Plutarco dice, (di Iside ed Osiride) che 
si scorgea dalla maniera onde il bianco era tagliato col 
nero nelle piume di questo uccello, una figura di semi- 
luna. Ed è realmente per la riunione del nero delle ul- 
time piume delle ali con quello delle due estremità del- 
le ali che si forma nel bianco un grande incavo semi- 
circolare, che dà a questo bianco una figura di semi- 
luna. 
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§. 58i. Più difficile è a spiegare ciò che egli ha vo- 
luto dire affermando, che i piedi dell’Ibis formano col 
suo becco un triangolo equilatero. Ma si comprende l’as- 
serto d’Eliano, che quando esso ritira la sua testa, e 
il suo collo nelle sue piume , rappresenta un poco la fi- 
gura d’un cuore. ( Elia», lib. io. cap. 29.) Esso era 
per ciò l’emblema dei cuore umano secondo Horupol- 
lon cap. 35. 

§.582. Da ciò eh’ Erodoto dice della nudità della 
gola, e delie piume che coprivano la parte superiore 
del collo, sembra aver esso avuto sotto gli occhi uu in- 
dividuo di mezz’età, ma non è però meno certo che 
gli Egiziani conoscevano benissimo gl’individui con 
collo interamente nudo. Se ne veggono presi da figure 
gittate in bronzo, nelle raccolte d’antichità Egiziane di 
Caylus. ( tom. 1. tav. io. n. 4* tom. 5. tav. 1 1. n. 1.) 
Quest’ultima figura è ancora talmente simile ai nostro 
uccello della tavola quinta che direbbesi esser essa stata 
formata su quello. 

§. 583. Le pitture d’ Ercolano non lasciano intor- 
no a ciò luogo a dubbio alcuno; la tavola i38. e 140. 
dell’edizione di David e tom. 2. pag. 3i5. n. 5 9. e pag. 
3ai. n. Co. dell’edizione originale che rappresentano 
ceremonie Egiziane, mostrano molli ibis che cammina- 
no su l’atrio de’templi; essi sono perfettamente simili 
all’uccello da noi indicato: vi si scorge sopratutto la 
nerezza della testa, e del collo, che ne forma il distin- 
tivo, e si vede facilmente dalla proporzione della loro 
figura co’ personaggi del quadro che dovea essere uu 
uccello al più al più d’un semimetro, e non d’un me- 
tro, o quasi come il tantalus ibis. 

§. 584- Il Mosaico di Palestriua presenta pure nel 
mezzo molti ibis appollaiati sopra edilizi! ; essi uou dif- 
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feriscono in cosa alcuna da quelli delle pitture d'Er- 
colano. 

§. 585. Una Sardonica del gabinetto di D. Mead 
copiata da Shaw tav. 5. e rappresentante un ibis sembra 
essere una miniatura dell’uccello che noi descriviamo. 

§. 585. Una medaglia d’ Adriano iu gran bronzo 
rappresentata nel museo di Farnese tom. 6 . tav. 28 . 
fig. 6 . ed un altra dello stesso Imperatore in argento 
rappresentata tom. 3. tav. 6 . fig. 9 . ci danno figure d’i- 
bis, che malgrado la loro picciolezza rassomigliano ab- 
bastanza il nostro uccello. « 

§. 587 . Quanto alle figure d’ ibis scolpite sul plinto 
della statua del Nilo in Belvedere, e sopra la sua copia 
nel giardino delle Tuillerie, non sono esse abbastanza 
terminale per servire di prove; ma tra i geroglifici, di 
cui l'istituto di Egitto ha fatto prendere impronte sn i 
luoghi, ve n’ha molti che rappresentano senza equivo- 
co il nostro uccello. Noi diamo (tav. 3. fig. 1 .) una di 
queste impronte che Geoffroy si è compiaciuto comu- 
nicarci. 

§. 588. Noi insistiamo particolarmente su quesl’ul- 
tima figura essendo essa la più autentica di tutte fatta 
com’è nel tempo, e ne'luoghi ove l’ibis era adorato, e 
per esser contemporanea delle sue mummie’ mentre 
quelle che noi abbiam citato prima falle in Italia, e da 
artisti che non professavano il culto Egiziano, polean 
essere meno fedeli. 

§. 589 . Noi dobbiamo rendere a Bruce questa giu- 
stizia, che egli avea riconosciuto l’uccello, che descri- 
ve sotto il nome di abou hannes pel vero ibis. Egli dice 
espressamente che questo uccello gli è sembrato rasso- 
migliare a quello che le casse di mummie contengono ; 
egli dicedi più che questo abou hannes, Padre Giovau- 
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ni, è comunissimo su le rive del Nilo, ove egli non ha 
giammai veduto l’uccello rappresentato da Buffon sot- 
to il nome d’ibis bianco d’Egitto. 

§. 590. Savigny uno de’ naturalisti della spedizione 
d’Egitto assicura egualmente non aver trovato il tan- 
talus in quel paese , ma egli ha preso molti dei nostri 
numenius presso il lago Menzale nel basso Egitto, e ne 
ha seco portato gli avanzi. 

§. 591. L’abou bannes è stato posto da Latham nel 
suo indice Ornitologico sotto il nome di tantalus ae- 
tbiopicus; ma ei non parla punto della congettura di 
Bruce su la sua identità con l’ibis. 

§. 592. I viaggiatori anteriori, e posteriori a Bruce 
sembrano esser stati tutti in errore. 

§. 593. Belon ha creduto che l’ibis bianco fosse la 
cicogna , nel che egli contradiceva evidentemente tulle 
le testimonianze, perciò niuno è stato del suo parere 
in questo punto, tranne i Farmacisti , che hanno preso 
per emblema la cicogna., perchè l’ hanno confusa con 
l’ibis, a cui si attribuisce l’invenzione de’ clisteri. (Eli- 
an. lib. 11. cap. 35 . Plut. de solert. aii. Cic. de nat. 
Deor. lib. 11. Phil. de anim. prop. 16. ec. 

§. 594 - Prospero Alpino, che rammenta doversi al- 
l’ibis questa invenzione, non da alcuna descrizione di 
questo uccello nella sua medicina degli Egiziani (De 
medie. jEgypt. lib. 1. fol. 1. edizione di Parigi 164G. ) 
Nella sua storia naturale d’Egitto, egli non parla che 
seguendo Erodoto, alle parole del quale aggiunge sola- 
mente, senza dubbio per un luogo di Strabone, che io 
riporterò appresso , che quest’uccello rassomiglia alla 
cicogna per la grandezza e per la figura. Egli dice aver 
saputo che se ne trovavano in abbondanza bianchi e 
neri su le rive del Nilo; ma è chiaro dalle sue stesse 
T. IL 1 4 
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espressioni che ei non credeva averne veduto alcuno. 
(Rer. Aegypt. lib. 4. cap. 1. tom. 1. pag. ioq. ediz. 
di Leyde rj 35 .) 

§. 5 <) 5 . Shaw dice dell’Ibis (Traduz. frane, tom. 3. 
pag. 1G7.) che esso è ora rarissimo, e che egli non ne 
ha veduto giammai. Il suo Emseesj o uccello di bue, 
che Gmelin riferisce molto mal a proposito al tantalus 
ibis, lia la grandezza del chiurlo, il corpo bianco, il bec- 
co, e i piedi rossi. Esso vive nelle praterie seguendo il 
bestiame: la sua carne non lia buon gusto, e si corrom- 
pe immediatamente (Shaw. trad. frane, tom. 1. pag. 
33 o.) Si vede facilmente non esser questo il tantalus e 
meno ancora 1 ibis degli antichi. 

§. 5 9 G. Hasselquist non ha conosciuto nè l’ibis bian- 
co, uè il nero; il suo ardea ibis è un piccolo aghiroue 
che ha il becco dritto. Linneo avea ottimamente fatto 
ponendolo nella sua decima edizione fra gli aghironi; 
ma ha avuto torto, come l’bo già detto , di trasportarlo 
di poi come sinonimo al genere tantalus. 

§. 5 97 . Demaillet (Descriz. dell’Egitto pari. 11. 
pag. a 3 .) conghietlura che l’ibis potrebbe essere l’uc- 
cello particolare all’Egitto, e che ivi chiamano cap- 
pona di Faraone, e in Aleppo Saphan-bacha. Esso di- 
vora i serpenti. Ve n’ha de’ bianchi, e de’ bianchi e 
neri; esso siegue per più di cento leghe le cara vane, 
che vanno dal Cairo alla Mecca per pascersi dei car- 
cami degli auimali, che s' uccidono viaggiando , nè in 
altro tempo se ne vede alcuno su quella via. Ma l’au- 
tore non dà, come certa, questa congettura; dice di 
più che convien rinuuziare all’intelligeuza degli ami- 
chi sempre che essi ban parlato in maniera da non vo- 
lersi far intendere. Egli termina conchiudendo che gli 
antichi hanno forse compreso indistintamente sotto il 
nome d’ibis lutti gli uccelli che rendevano aH’Egilla 
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il servizio di purgarlo da dannosi rettili che quei cli- 
ma produce in abbondanza, come ravvoltolo, il fal- 
cone, la cicogna, lo sparviere, ec. 

§• 598. Egli avea ragione di non considerare come 
Ibis il cappone di Faraone: perocché sebbene la sua 
descrizione sia imperfettissima , e sebbene Buffon abbia 
creduto riconoscervi l’ibis, si può tuttavia facilmente 
conoscere anche perciò che ne dice Pokocke, che que- 
sto uccello deve essere un carnivoro ; e realmente si ve- 
de dalla figura di Bruce, ( tom. 5 . pag. 191. ediz. fr.) 
che la gallina di Faraone altro non è che il rachama, 
o il pìccolo avvoltoio bianco con ali nere,( Vultur per- 
cnopterus Linn. ) uccello diversissimo da quello che 
noi abbiam di sopra provato esser l’ibis. 

§• ^ 99 - Pokocke dice, che dalle descrizioni che si 
danno dell’ ibis, e dalle figure, ch’egli ne ha veduto 
ne’ templi dell'alto Egitto, sembra che fosse una specie 
di grue. „ Io ho veduto, egli aggiunge, una moltitudi- 
)} ne di uccelli nelle isole del Nilo; essi tendeano per 
„ la maggior parte al bigio „ (trad. frane, ediz. in 12. 
tom. 3. pag'. 1 53 . ) Queste poche parole bastano a prova- 
re che egli non ha meglio degli altri riconosciuto l'Ibis. 

§. 600. Gii eruditi non sono stati più felici de’ viag- 
giatori nelle loro conghietture. Middleton riferisce al- 
l’ibis una figura di bronzo d'nn uccello di cui il becco 
è arcuato, ma corto, il collo lunghissimo, e la testa 
guarnita d’ un ciuffetto, figura che non ha rassomiglian- 
za alcuna con l'uccello degli Egiziani, (antic. monum. 
tav. io. pag. 139.) Questa figura inoltre non è affatto 
di stile Egiziano, e lo stesso Middleton conviene che 
deve essere stata fatta in Roma. Saumaise du Iolin nul- 
la dice che si riferisca alia presente quistione. 

§• 601. Quanto all’ibis nero che Aristotile pone so- 
lamente presso Pelusio (Hist. a nini. lib. 9. cap. 27. e 
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lib. io. cap. 3o.) si è creduto per lungo tempo che il 
solo Belon l’avesse veduto. ( Buffon stor. nat. degli uc- 
celli in 4- tom. 8. pag. 17.) L’uccello ch’egli descrive 
sotto questo nome è una specie di chiurlo alla quale egli 
attribuisce una testa simile a quella del cormorano, 
cioè apparentemente calva, un becco e piedi rossi; (Be- 
lon Nature des Oiseaux pag. J99. et 200. et Portraits 
d’Oiseaux fol. 44-) ma perchè egli non parla punto 
dell'ibis nel suo viaggio, (osservazioni di molte singo- 
larità ec.) io sospetto che esso abbia fatto questo rav- 
vicinamento in Francia, e per comparazione con mum- 
mie d’ibis. Certo si è che non si conosce in Egitto que- 
sto chiurlo con becco, e piedi rossi, ( Savigny memoi- 
re sur l’ibis pag. 87.) ma che vi si vede comunissi- 
ma mente il nostro chiurlo verde d’Europa, ( scol. faci - 
nellus Linn. enl. 819) che vi è ancor più frequente del 
numenius bianco; (Idem ibid.) e siccome lo rassomiglia 
per le forme, e per la grandezza , e le sue piume pos- 
sono da lungi sembrar nere, non si può dubitare adatto 
che sia il vero ibis nero degli antichi. Savigny lo ha pur 
fatto pingere in Egitto; (grande opera su l’Egitto stor. 
nat. degli uccelli tavola 7. Gg. a. ) ma solamente sopra 
un giovane individuo. La Ggura di Buffon è fatta so- 
pra un adulto, ma ne sono troppo chiari i colori. 

§. 602; L’ errore che regna presentemente riguar- 
do all’ibis bianco ha cominciato da Perrault, il quale 
il primo pure tra i naturalisti ba fatto conoscere il tan- 
ta lus ibis d’ oggidì. Quest’errore, adottato da Brisson, 
e da Buffon , è passato nella duodecima edizione, di Lin- 
neo, ove si è confuso con quello di Hasselquilst, il qua- 
le era stato inserito nella decima per formare così un 
composto tutto mostruoso. 

§. 6o3. Esso era fondato sull’idea che l’ibis fosse 
essenzialmente un uccello nemico dei serpenti ; e quiu- 
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di naturalmente si concliiudea , che per divorare i ser- 
penti aver dovesse un becco tagliente più o meno ana- 
logo a quello della cicogna, e dell’ aghirone: questa 
idea è pure la sola buona obiezione che far si possa con- 
tro l’identità dei nostro uccello con l’ ibis. Come, *si 
dirà, un uccello con debil becco, un chiurlo poteva 
divorare questi dannosi serpenti ! 

§. G 04 . Si potea rispondere che prove positive, qua- 
li sono le descrizioni, le figure, e le mummie debbon 
sempre prevalere a racconti di certe proprietà troppo 
spesso immaginate senza altro motivo, che di giusti- 
ficare i diversi culti renduti agli animali; si potea ag- 
giungere che i serpenti da cui gl' ibis liberavano l’Egit- 
to ci sono rappresentati, come velenosissimi, ma non 
come molto grandi. Io cfedea aver ottenuto ancor una 
prova-diretta che gli uccelli conservati in mummie, i 
quali aveano un becco assolutamente simile a quello 
del nostro uccello, erano véri mangiatori di serpenti; 
perocché io avea trovato in una delle loro mummie 
avanzi non ancor digeriti di pelle, e di squamine di 
serpenti, che conservo nelle nostre gallerie anato- 
miche. 

§. 6o5. Ma ora Savigny, il quale ha osservato vivo, 
ed ha più d’una volta disseccato il nostro numenius 
bianco, l’uccello, che tutto prova esser stato l’Ibis, assi- 
cura eh’ esso non mangia che vermi, conchiglie d’ acqua 
dolce, ed altri piccoli animali di quésta sorta. Suppo- 
nendo che questo fatto non abbia eccezione, tutto ciò 
che si può conchiuderne è, che gli Egiziani , come è 
ben accaduto più d’una volta ad essi, e ad altri, aveano 
inventato per un culto assurdo una falsa ragione. Egli 
è vero che Erodoto dice aver veduto in un luogo delle 
estremità del deserto ( N. A. 8. ) presso Buio una gola 
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stretta , ove era ammonticchiata una infinità (fossa e di 
spine, ed esser stato assicurato che erano avanzi di 
serpenti alati che tentano penetrare in Egitto al co- 
minciar della primavera, e che gl’ibis arrestano sul 
loro passaggio; ma egli non ci dice esser stato testi* 
monio de’ loro combattimenti, nè aver veduto questi 
serpenti alati nel loro stato d’integrità. Tutta la sua 
testimonianza si riduce dunque ad aver osservato un 
ammasso d' ossami che poteano ben essere stati quelli 
de’rettili, e d'altri animali che l’inondazione fa ogn’an- 
no perir in gran copia, e di cui naturalmente traspor* 
tar dee i cadaveri sino ai luoghi ove essa si arresta , fino 
all’estremità del deserto, e che debbono accumularsi, 
più che altrove, in una stretta gola. 

§. 606. Nulladimeno è pure su questa idea de’ com- 
battimenti dell’Ibis contra i serpenti che Cicerone dà a 
questo uccello un becco cornuto e forte. ( N. A. 9. ) 
Non essendo mai stato in Egitto egli per sola analogia 
s’immaginava che così esser dovesse. 

§. 607. Io so che Strabone dice in alcun luogo che 
l’Ibis rassomiglia alla cicogna per la forma , e per la 
grandezza , (Strab. lib. 17.) e che questo autore dovea 
ben conoscerlo, poiché assicura chea suo tempo le vie, 
e gli angoli della città d’Alessandria ne erano talmen- 
te ripieni che ne risultava un grande incomodo; ma 
egli ne avrà parlato per memoria. La sua testimo- 
nianza non è da riceversi ove si oppone alle altre tutte 
e principalmente quando l'uccello stesso la smentisce. 

§• 608. Per la stessa ragione, io non fo conto alcu- 
no di uu passo d’ Eliano, ov’ei, (Aelian. animai, lib. 
io. capit. ag. ) seguendo gl’ imbalsamatori Egiziani , 
riferisce che gl’intestini dell’Ibis hanno novantasei 
braccia di lunghezza. I sacerdoti Egiziani di tutte le 
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classi hanno detto tante stravaganze su la storia natu* 
rale, che non può farsi conto alcuno di ciò che riferiva 
uno della infima lor classe. 

§• 609. Si potrebbe farmi ancora un obiezione, tratta 
dalle lunghe piume profilate, e nere che cuoprono il ' 
groppone del nostro uccello, di cui si veggon pure al- 
cune tracce nella figura dell’abou hanues di Bruce. 

§. Ciò. Gli antichi , potrà dirsi, non ne parlano 
punto nelle loro descrizioni, nè le loro figure le rap- 
presentano, ma io ho ben altro a questo proposito , che 
una testimonianza scritta, o una immagine delineata. 
Io ho trovato precisamente le stesse piume in una delle 
mummie di Saccara ; io le conservo diligentemente 
come un monumento singolare d’antichità, e al tempo 
stesso come una prova perentoria dell’ identità della 
specie. Queste piume avendo una forma poco comune, 
e non trovandosi, cred’io, in alcun' altro chiurlo non 
lasciano veramente alcuna specie di dubbio su l’esat- 
tezza della mia opinione. 

§• Gii. Termino questa memoria con la sposizione 
de’ suoi resultameli ti. 

§. Gì 1. Primo; il tantalus Ibis di Linneo deve resta- 
re in un genere separato col tantalus loculator. Il lo- 
ro carattere sarà rostrum laeoe, validum, arcuatum, 
apice utrinque emarginatum. 

S Ci 3 . Secondo; gli altri tantalus delle ultime edi- 
zioni debbono formare un genere con i chiurli comu- 
ni. Si può lor dare il nome di numenius. Il distintivo 
del genere sarà rostrum teres , gracile , arcuatum , 
apice mutico ; pel distintivo speciale del genere se- 
condario degli Ibis converrà aggiungere sulco late- 
rali per totam longitudinem exarato. 

§. 6 i 4 - Terzo; l’Ibis biauco degli antichi non ò 
affatto 1 Ibis di Perrault e di Buffon, il quale è un 
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tautalus; nè l’Ibis di Hasselquist, che è un ardea, nè 
l’ibis di Maillet, che è un avvoltoio; roa è un uccello 
del genere numenius o chiurlo del genere secondario 
ibis, che non era stato descritto, e figurato prima di 
me se non da Brucc sotto il nome d'abou haunes. Io lo 
chiamo numenius ibis , albus , capite et collo adulti 
nudis , remigum apicibus , rostro et pedibus nigris , 
remigibus secundariis elongatis nigro-violaceis. 

§. 6 1 5 . Quarto; l’ibis nero degli antichi è probabil- 
mente l’uccello, che noi conosciamo in Europa sotto 
il nome di chiurlo verde , o lo scolopax falcinellus di 
Linneo; esso appartiene pure al genere de’chiurli, ed 
al genere secondario degl’ibis. 

§. 0 i (>■ Quinto; il Tantalus ibis di Linneo nello 
stato attuale della Sinonimia comprende quattro spa- 
de di tre generi differenti, cioè : 

i.° Un tantalus, l’ibis di Perraut, e di Buffon. 
a.° Un ardea , l’ibis di Hasselquist. 

3 ° e 4 -° Due numenius, l’ibis di Beton, e l’ox- 
bird di Shaw. 

Si giudichi da questo esempio, e da tanti altri in quale 
stato si trova ancora l’opera systema naturae, che sa- 
rebbe di sì grande importanza purgare grado a grado 
dagli errori di cui rigurgita , e di cui sembra che vada 
ad esser lutto di più e più caricata, accozzando sen%a 
scelta, e senza critica le specie, i distintivi, ed i sino- 
nimi. 

§. 617. La conclusione generale di tutto questo la- 
voro è che l’ibis esiste ancora in Egitto come ai tempi 
di Faraone, e che per sola colpa de’ naturalisti si è po- 
tuto credere, per qualche tempo, che la specie ne era 
perduta, o alterata nelle sue forme. 
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CONTENUTE IN QUESTO SECONDO TOMO 


N. 58. al §. 333. Così a Deriderà (L’antica Tenti- 
ris ) nel portico del gran tempio, di cui l’ingresso guar- 
da il settentrione (grand’opera su l’Egitto, antichità 
voi. 4- tav. 20 .) si veggono nella volta i segni dello Zo- 
diaco disposto su due fasce, di cui una occupa il lato 
orientale, e l'altra il lato opposto: ciascuna di esse è 
abbracciata da una figura di donna lunga come la fa- 
scia stessa , di cui i piedi sono verso l’ingresso, la testa 
e le braccia verso il fondo del portico ; per conseguen- 
za i piedi sono a borea ; e le teste ad austro. 

Il leone è a capo della fascia occidentale ; esso si 
dirige verso borea, o verso i piedi della figura della 
donna, ed ha esso stesso i piedi verso il muro orientale. 
La vergine, la bilancia, lo scorpione, il sagittario e 
il Capricorno lo seguono, disposti sopra una stessa li- 
nea. Quest’ultimo si trova verso il fondo del portico, e 
presso le mani e la testa della gran figura di donna. I 
segni della fascia orientale cominciano all’estremità , 
ove quelli dell’altra finiscono, e si dirigono per conse- 
guenza verso il fondo del portico, o verso le braccia 
della gran figura. Essi hanno i piedi verso il muro la- 
terale del loro canto e le teste in direzioni contrarie di 
quelle della fascia opposta. L'aquario è il primo, segui- 
to dai pesci, dall’ariete, dal toro, dai gemelli. L’ulti- 
mo della serie, che è il cancro, o piuttosto lo scarabeo, 
perocché da questo insetto è surrogato il cancro de’gre- 
ci nei Zodiaci d’Egitto, è gettato da canto sulle gam- 
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gambe della gran figura. Nel luogo eh’ esso avrebbe do- 
vuto occupare è un globo posto su la punta d'una pira- 
mide composta di piccoli triangoli che rappresentano 
specie di raggi , e innanzi la base della quale è una gran 
testa di donua con due piccole corna. Un secondo sca- 
rabeo è locato da canto e di traverso su la prima fascia 
nell'angolo che i piedi della gran figura formano col 
corpo, e innanzi lo spazio ove è posto il leone, il qua- 
le è un poco addietro. All’altra estremità di questa 
stessa fascia il Capricorno è vicinissimo al fondo, o al- 
le braccia della gran figura, e sulla fascia sinistra l’A- 
quario ne è mollo lontano; ma il Capricorno non è ri- 
petuto come il cancro. Dunque la divisione di questo 
Zodiaco, si fa all’ingresso, tra il leone, e il cancro, » 
se si creda che la ripetizione dello scarabeo indichi 
una divisione del segno, essa ha luogo nello stesso can- 
cro; ma quella del fondo si fa tra il Capricorno e l'A- 
quario. 

In una delle sale interiori dello stesso tempio era 
un planisfero circolare delineato in un quadrato, quel- 
lo stesso che è stato portato a Parigi da Lelorrain , e 
che si vede nella Biblioteca reale. Vi si scorgono auco- 
ra i segni dello Zodiaco framezzo a molte altre figure 
che sembrano rappresentare costellazioni (grand’opera 
su l’Egitto Antichità voi. 5. tav. 21 .) 

11 leone ivi corrisponde ad una delle diagonali del 
quadrato; la vergine che lo segue corrisponde a una 
linea perpendicolare che è diretta verso l’Oriente ; gli 
altri segni procedono nell’ ordine conosciuto sino al 
cancro, il quale invece di compire la catena, corrispon- 
dendo al piano del leone, è locato al di sopra di questo 
più viciuo al centro del circolo; sicché i segni sono so- 
pra una linea un poco spirale. 


Digitized by Google 


1 15 

Questo cancro , o piuttosto questo scarabeo, pro- 
cede in direzione contraria agli altri segni. I gemelli 
corrispondono al settentrione, il sagittario al mezzodì , 
ei pesci all’oriente, ma non molto esattamente. Nel 
lato orientale di questo planisfero è una gran figura di 
donna con la testa verso il mezzodì, e i piedi verso il 
sette ntrione, come quella del Portico. 

1 Si 'potrebbe dunque formare qualche dubbio sul 
prónto di questo secondo Zodiaco , da cui si dovesse 
Cominciare la serie de’ segni. Prendendo o una delle 
perpendicolari, o una delle diagonali, o il luogo ove 
una parte della serie passa su l’altra parte si giudiche- 
rà diviso nel leone, ovvero tra il leone e il cancro, o 
finalmente ai gemelli. 

A Esne (T antica Latopoli) città posta sopra Tebe 
risono zodiaci alle volte de'due templi. Quello del 
gran tempio, di cui l’ingresso guarda il levaute è so- 
pra due fasce contigue e paralelle una all’ altra lungo 
il lato meridionale della volta (grand'opera su l’Egit- 
to voi. r. tav. 79. ) 

Le figure di donne che le abbracciano non sono su 
la loro lunghezza, ma su la larghezza, sicché una è di 
traverso presso l’ingresso, o all’oriente, la testa e le 
braccia verso borea, e i piedi verso il muro laterale, o 
verso austro, e l’ altra è nel fondo del portico pure di 
traverso, e mirante la prima. 

La fascia più viciua all’asse del portico, o al set- 
tentrione presenta di botto, dal lato dell’ ingresso, 0 
deil' oriente , e verso la testa della figura di donna, il 
leone posto un poco indietro, e procedente verso il fon- 
do, i piedi dal lato del muro laterale; dietro il leone 
al principio della fascia sono due leoni più piccoli , in- 
nanzi a lui è lo scarabeo; indi i gemelli procedenti 
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nella stessa direzione; poi il toro, e l’ariete, e i pesci 
ravvicinati gli uni agli altri, locati di traverso su ’l mez- 
zo della fascia : il toro con la testa verso il muro late- 
rale, l’ariete verso l’asse. L'aquario è più butano, e 
riprende la stessa direzione de’ tre- primi segni verso il 
fondo. , •. 

Sulla banda più vicina al muro laterale , e al Nord, 
si vede immediatamente, ma ben lungi dal muro del 
fondo, o dell’Occideute, il Capricorno che procede in 
direzione contraria dell’ aquario, e si dirige verso l’O- 
riente, o l’ingresso del portico, co’ piedi volti verso il 
muro laterale. Vicinissimo gli è il sagittario, il quale 
corrisponde cosi ai pesci e all’ ariete. Esso procede pu- 
re verso l’ingresso; ma i suoi piedi sono volti verso l’as- 
se e in direzione contraria a quei del Capricorno. 

A certa distanza innanzi e vicini l’ uno all’altro so- 
no lo scorpione e una donna tenente la bilancia, final- 
mente un poco più avanti, ma ben lungi ancora dal- 
l’ estremità anteriore, o orientale è la vergine prece- 
duta da una SGnge. La vergine e la donna che tiene la 
bilancia hanno pure i piedi verso il muro, sicché il sa- 
gittario è il solo locato con la testa a ritroso degli altri 
segni. 

Al settentrione d’Esne è un piccolo tempio isolato 
egualmente diretto verso l’Oriente, e di cui il portico 
ha pure uno Zodiaco (grand’opera su l’Egitto, Anti- 
chità voi. primo tav. 8y .); esso è sopra due fasce late- 
rali, e appartate; quella che è lungo il lato australe co- 
mincia dal leone il quale procede verso il fondo, o l’Oc- 
cidente; i piedi volti verso il muro, o l’Austro; esso è 
preceduto dallo scarabeo, e questo dai Gemelli proce- 
dente nella stessa direzione. Il toro al contrario viene 
loro incontro dirigendosi all’ Oriente ; ma l’ariete e i 
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pesci riprendono la direzione verso il fondo o l' Occi- 
dente. 

Alla fascia del lato boreale l’ aquario è presso al 
fondo, o all' Occidente» procedente verso l’ingresso, o 
l'Oriente, co’ piedi volti verso il muro, preceduto dal 
Capricorno, e dal sagittario, procedenti nella stessa di- 
rezione. Gli altri segni sono perduti; ma è chiaro che la 
vergine dovea procedere a capo di questa fascia dal la- 
to dell’ingresso. 

Tra le Ggure accessorie di questo piccolo Zodiaco 
debbono essere notati due arieti alati posti di traverso, 
uno tra il toro, e i gemelli, l’altro tra lo scorpione e 
il sagittario, e ciascuno quasi nel mezzo della sua fa- 
scia , ma il secondo un poco più avanzato verso l' in- 
gresso. 

Si era creduto dapprima che nel grande Zodiaco di 
Esne la divisione dell’ ingresso fosse tra la vergine e il 
leone, e quella del fondo tra i pesci e l’aquario. Ma 
Hamilton, de Jollois, e Villiers hanno creduto vedere 
nella sfinge che precede la vergine una ripetizione del 
leone analoga a quella del cancro nel grande Zodiaco 
di Dendera; di maniera che, secondo essi, la divisione 
avrebbe luogo nel leone. In realtà, senza questa spie- 
gazione non vi sarebbero che cinque segni da un lato, 
e sette dall’altro. 

Quanto al piccolo Zodiaco al settentrione d’Esne 
non si sa se vi si trovasse qualch’ emblema analogo a 
questa sfinge perchè questa parte è distrutta (British, 
Review. Feb. 1817. pag. 1 36.; e al seguito della lettera 
critica su la Zodiacomania pag. 33. ) 

JY. 5q. al §. 35o. Il mio celebre e dotto collega De- 
lambre si è compiaciuto comunicarmi la nota seguente 
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che schiarisce l'osservazione fatta qui sopra. Potili la 
tav. qui unita. * 

Forma ed uso della Tavola 

Le longitudini delle stelle per l’anno 1800. sono 
state prese nelle tavole di Berlino. Desse sono di Lacaille 
o di Bradley , o di Flamsteed. 

E stata presa la prima e l’ultima di ogni costella-* 
zione, e alcune stelle intermedie le più brillanti. 

La terza colonna iudico l’anno in cui la longitudi-* 
ne della stella era o, cioè quello in cui la stella si 
trovava nel coluro equinoziale di primavera. 

L’ultima colonna indica 1 ’ anno in cui la stella era 
nel coluro solstiziale o dell’inverno, o dell’ estate. 

Per l’ariete, il toro, e i gemelli è stato scelto il 
Solstizio d’inverno; per le altre costellazioni il solstizio 
estivo per non troppo immergersi nell’antichità, nè 
troppo avvicinarsi ai tempi presenti. Del resto sarà ben 
facile trovare il solstizio opposto aggiungendo il semipe- 
riodo di 10960. anni. La stessa regola servirà per tro- 
vare il tempo in cui la stella è stata, o sarà aU'equi- 
nozjo autunnale. 

Il segno — indica gli anni avanti la nostra era^ il 
segno -p. l’anno dell’era nostra; finalmente l’ultima li- 
nea in seguilo di ciascun segno sotto il nome di durata, 
da 1’esteusione della costellazione in gradi, e il tempo 
che l’equinozio, o il solstizio impiega a percorrere la 
costellazione da una estremità all’altra. 

È stala presupposta la precessione di cinquanta se- 
condi per auno, quale risulta dalla comparazione del 
catalogo d’Ipparco con i cataloghi moderni. Si avea così 
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il vantaggio di numeri rotondi, e tutta l'esattezza di cui 
si può essere mallevadore^ 

Il periodo intero è così di s 5 q 20 . anni; il semiperio- 
do di 1 29O0. il quarto di 6480. il dodicesimo o un segno 
di 2160. anni. 

£ da notarsi che le costellazioni lasciano tra se dei 
vacui , e che alcune volte le uue occupano le altre. Co- 
sì tra l’ultima stella dello scorpione, e la prima del 
Sagittario vi ha un intervallo di 6- gradi, e due terzi. 
All’opposito T ultima del Capricorno è più avanzata 
quattordici gradi in longitudine della prima dell’aqua- 
rio. Per tal modo, anche indipendentemente dall’ ine- 
guaglianza dei moto del Sole, le costellazioni darebbe- 
ro una misura assai ineguale ed erronea dell’anno, e 
de' suoi mesi. I segni di trenta gradi ne darebbero una 
più comoda , e meno difettosa. Ma i segni noli sono che 
un concepimento geometrico; non si possono nè distin- 
guere, uè osservare; essi cangiano continuamente posto 
perla retrogradazione del punto equinoziale. 

Si è potuto in ogni tempo determinare alla grossa 
gli equinozi e i solstizi; col procedere del tempo si è 
potuto notare che lo spettacolo del Cielo nella notte non 
era più esattamente lo stesso che era stato anticamente 
ne’ tempi degli equinozi e dei solstizi. Ma non si è po- 
tuto giammai osservare esattamente l’orto eliaco di una 
stella ; si dovea sempre cadere iu errore di qualche gior- 
no. Perciò se ne parla sovente senza averne una deter- 
minazione su cui possa contarsi. Avanti Ipparco nulla 
si ha, nei libri, o nelle tradizioni, che si possa sotto- 
mettere al calcolo; quindi si sono tanto moltiplicati i 
sistemi, e si è disputato senza intendersi. Quelli che 
punto non conoscono l’Astronomia possono formarsi 
della scienza de’Caldei, degli Egiziani ec. idee così bel- 
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le come lor piacerà: non ne resulterà alcun inconve- 
niente reale. Si può accordare a questi popoli l’ingegno 
e le cognizioni dei moderni: ma nulla può da loro otte- 
nersi, perocché essi o nulla hanno avuto, o nulla han- 
no lasciato: e gli Astronomi nulla trarranno giammai 
dagli antichi che sia della più lieve utilità. Lasciamo a- 
gli eruditi le loro vane congetture, e confessiamo la no- 
stra ignoranza assoluta su cose poco utili per se stesse, 
e di cui non resta alcun monumento. 

I limiti delle costellazioni variano secondo gli au- 
tori chesi consultano. Si veggono questi limiti protrarsi, 
o ristringersi quando si passa da Ipparco a Ticone, da 
Ticone a Evelio, da Evelioa Flamsteed, Lacaille, lira- 
die y, o Piazzi. 

Io l’ho detto altrove, le costellazioni non servono a 
nulla se non al più al più per riconoscere più facilmente 
le stelle, mentre le stelle in particolare danno punti 
fissi ai quali si possono riportare i movimenti sia de’ co- 
lori, sia de pianeti. L’Astronomia non ha cominciato 
che all’epoca in cui Ipparco ha fatto il primo catalogo 
di stelle, ha misurato la rivoluzione del Sole, quella 
della Luna, e le loro principali ineguaglianze. Tutt’al- 
tro non offre che tenebre, incertezze, e grossolani erro- 
ri. Sarebbe tempo perduto quello che si volesse impie- 
gare a sbrogliare questo caos. 

Io ho detto, sebbene con qualche riservatezza, tutto 
ciò che penso su quosto soggetto. Io non ho avuto la pre- 
tensione di convertire alcuno, poco mi cale che si adot- 
tino le mie opinioni; ma se si paragonino le mie ragioni 
ai sogni di Newton, di Herschell, di Bailly, e di tanti 
altri, non è impossibile che col tempo si giunga a pren- 
der nausa di queste chimere più o meno brillanti. 

Io ho tentato determinare l’esleusione delle coslel- 
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lazioni dietro i Catasterismi del falso Eratostene. La 
cosa è realmente impossibile. Peggio ancor sarebbe se 
si consultasse Igino, e sopratutto Finnico. Del resto ec- 
co ciò che io ho tratto da Eratostene. 


COSTELLAZIONI 

DUR AZIONI 


Ariete . 

1747 anni 


Toro 

1826 


Gemini 

i 636 


Cancro ; . 

1204 


Leone 

2617 


Vergine 

3307 


Serres 


1809 (a) 



Scorpione 

i 8 a 3 


Sagittario 

2 i 38 


Capricorno 

i4i6 


Aquario 

1196 


Pesci 

2936 



Quanto ai Caldei, Egiziani, Cinesi, e Indiani non 
sono punto a cercarsi; nulla assolutamente da lor si 
può trarre. La mia professione di fede a questo riguar- 
do è nel discorsopreiiminare della mia storia dell’ Astro- 
nomia del medio evo pag. 17. 18. 

(a) Eratostene non fa elle una costellazione dello scorpione e 
des serres. Egli indica il cominciamento des serres senza notar- 
ne la fine; e com’ei da 182 3 anni allo scorpione propriamente det- 
to, resterebbero 1089 anni per les serres, supponendo ebe nessu- 
no spazio vuoto fosse tra le due costellazioni. 

T. II. . iG 
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Vedi pure la nota aggiunta al rapporto su le Memo- 
rie di Paravey tom. ottavo de’ nuovi Annali di Viaggi, 
e riprodotto da Paravey nel suo saggio delle sue memo- 
rie su l’origine della sfera pag. 24. e da 3 i., a 3 G. 

Vedi altresì l’Analisi delle operazioni matematiche 
dell’Accademia nell’anno 1820. pag. 78., e 79. 

Delambre. 

N. 60. al §. 355 . Secondo le tavole della nota su- 
periore il solstizio è restato 3474 * * 0 almeno 33 o^. 
anni nella costellazione della Vergine quella che occupa 
il maggior spazio di tutte nello Zodiaco, e 2G17. anni 
in quella del Leone. 

iV. Gì. al §. 372. Varrò de ling. lat. lib. 6. „ Si- 
„ gna, quod aliquid signilicent, ut Libra Aequinoclium; 
„ Macrob. Sat. lib. primo cap. 21. Capricornus ab in- 
,, fernis partibus ad superas solera reducens Caprac na- 
„ tu rara videtur imilari. „ 

N. 62. al §. 38 i. Salumai, lib. primo capit. al. 
sub. Gii. „ Nec solus Leo, sed sigila quoque universa 
„ Zodiaci ad naturam solis iure referunlur ec. „ Nella 
sola spiegazione del leone, e del Capricorno èi ricorre a 
'qualche fenomeno relativo alle stagioni; lo stesso can- 
cro è spiegato sotto un punto di vista generale, e relati* 
* vo all’obliquità del cammino del Sole. 

N. 63 . al §. 390. Ne sono stati tirati esemplari a 
parte sotto il titolo ,, Descriplion géologique dea envi- 
rons de Paris „ da G. Cuvier e Al. Brongniart seconda 
edizione. Parigi 1822. in quarto. 

N. G4. al §. 404. Ecco quella che De Humboldt 
ba voluto delineare per ornarne la mia opera, non sola- 
mente de’ terreni secondari, ma di tutto il seguito de- 
gli strati dopo i più antichi che si conoscano sino ai più 
moderni, e più superGciali. È in qualche maniera l'ul- 
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timo risultato degli sforzi di tutti i Geologi. Vedila ta- 
vola qui uuila. , 

N. 65. al §. 48i. Io ne debbo la cognizione al Con- 
te di Bournon; e poiché non l’ho descritto nella mia 
grand’opera ne do una figura tavola seconda fig. prima, 
e seconda. 

N. 6G. al §. 53 6. Vedi nelle Reliquiae diluvianae 
di Buckland ciò che riguarda lo scheletro di una donna 
trovato con spille d’osso nella caverna di Pavyland, e 
nelle mie ricerche tomo quarto pag. 193. ciò che riguar- 
da un frammento di mascella trovato con le brecce os- 
sose di Nizza. 

Schlotheim ha raccolto delle ossa umane in alcune 
fenditure di Koestritz ove sono pure ossa di rinoceron- 
te; ma egli stesso annuuzia i suoi dubbi sull’epoca in 
cui vi sono state deposte. 

NOTE DELL' AUTORE 
All' Appendice su l’Ibis. 

N. 1 . al §. 3Ga. Descrizione d’un Ibis bianco e di 
due Cicogne. Accademia delle scienze ii Parigi tomo 3. 
tav. 3. pag. Gl. edizione in quarto 1734. tav. i3. fig. 
prima. 11 becco è rappresentato troncato all’estremità; 
ma è un errore del disegnatore. 

N. 2 . al §.idem. Numenius sordide albo rufescens 
capite anteriore nudo rubro; lateribus rubro purpureo, 
et carneo colore maculatis, remigibus maioribus nigris, 
reclricibus sordide albo rufescentibus, rostro in exortu 
dilute luteo, in extrerailate aurantio, pedibus griseis.... 
Ibis candida. Brisson ormili, tom. quinto pag. 3g4- 

N. 3. al §. idem. Tavole lucidate n. 389., storia 
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degli uccelli tom. 8. in 4 - P a g* * 4 - tav. prima. Que- 
st’ ultima figura è una copia (li quella di Perrault, con 
lo stessso errore. 

JV. 4 - al §. 3 G 3 .Handbuch der Naturgeschichte, pag. 
2 o 3. edizione del 1799* ma nell’edizione del 1807. e gl‘ 
ha reso il nome d’ibis all’uccello cui appartiene. 

N. 5 . al §. 36 G. Hasselquist Iter Palaestinum 
pag. $ 49 - » Magnitudo gallinae, seu cornicis et pag. 
„ a 5 o. „ Yasa quae in sepulchris inveniuntur cum avi- 
„bus conditi», huius sunt magnitudini.,, 

N. G. al §. 372. Noi abbiamo stabilito definitiva* 
mente questo genere nel nostro regno animale tom. 
primo pag. 483 ., e sembra esser stato ricevuto dai Na- 
turalisti. 

JY. 7. al §. 379. ’FiXÌl rlfv xfpaXifv, xal r\v SupV ròirav, 
Afuxlj TTfpoìcri , ttXÌjv xtpaXijj , xou xai éixptiiv rùv WT£pv- 

■yuiv, xai xvya'fou Sxpou. Larcber nella sua traduzione fran- 
cese d’ Erodoto tom. 2. p. 327. ha fatto conoscere la 
differenza di questi vocaboli, «lx’i v > la nuca, e Sei'py o 
St'ptj , la gola. 

JV. 8 . al §. 392. Euterp. cap. 75. Erodoto dice „ Un 
luogo d’ Arabia ma non si intende come un luogo 
d’Arabia avrebbe potuto essere presso la Città di Buto , 
ch’era nella parte Occidentale del Delta. 

N. 9. al §. 393. „ Avis excelsa , cruribus rigidis , 
„ corneo proceroque rostro „ Cic. de nat. Deor lib. 
primo. 
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TAVOLA ÌJ. 

Differenti fossili che non sono stati scolpiti 
nelle Ricerche su gli ossami fossili 

Figure ti e a. Due metà d’una pietra da gesso di 
Montmartre, contenente una porzione di scheletro di 
pipistrello, il primo che sia stato scoperto in queste 
cave. 

Figura i. Il lato del dosso, in cui si vedono i re- 
sti delle scapule, della testa, la metà degli omeri, e 
de’radii fessi longitudinalmente, ed una piccola por- 
zione delle clavicole. 

Figura a. Il lato del ventre ove si vede la ma- 
scella inferiore, i denti, alcuni resti di vertebre , le 
clavicole, gli omeri, ed i radii fessi longitudinal- 
mente. 

Figura 3. Pietra da gesso di Montmartre, conte- 
nente tutta la mascella superiore, il palato, e i denti 
ben conservati dell’anoploterio leporino, che l’autore 
non possedea quando comparve al pubblico il terzo 
tomo de’ suoi ossami fossili. 

Questi due belli frammenti, rappresentati a gran- 
dezza naturale , sono stati dati al gabinetto Reale dal 
Sig. Conte di Bournon- 

Figure 4- e 5. Una banda della mascella inferiore 
del mastodonte a denti stretti, trovata nelle terre del 
Sig. Conte di Breuner, e di cui si parla nelle Ricerche 
su gli ossami fossili tom. 5. part. a. pag. 498 . 

Questo frammento è rappresentalo al nono di sua 
grandezza naturale. 
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Figura 1. Il bello scheletro di plesiosauro raccolto 
da miss Mary Anning, e dato al Museo di Storia Natu- 
rale dal Sig. Prevost. Esso è descritto nelle Ricerche su 
gli ossami fossili toni. 5 . part. 3. pag. 475. 

Come la lesta, e la maggior parte del collo sono 
ivi mancanti , sono state aggiunte queste parli , figura a 
a forma di uu altro scheletro appartenente al Duca di 
Buckingham. 
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JLJ opera , di cui> in adempimento di ntia prò* 
messici , prendo a dar conto, è divisa, olite f in- 
trodutione , in diciannove lettere , ed è cor re- 
data in ultimo da undici Note. V 

Nell' introduzione V Autore svolge t prin- 
cipali sistemi su là teorìa della terra immagi- 
nati dal principio del secolo decimo settimo 
ìnsino a noi. Il Sig. Cuvier ne ha già dato una 
sufficiente notizia, ed ha pur fatto conóscere 
in qual conto debbano aversi . Sarebbe perdere 
il tempo intertenersi intorno a fantasticherìe 
già come tali conosciute , e che rehdutò hanno 
già la geologìa oggetto di scherno, e dì disprez- 
zo. E perdita di tempo dovrebbe pur reputarsi 
ogni esame che si prendesse a fare di nuovi si- 
stemi, o teorie della terra , che nuovi romanzi 
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sono tutti , se non si classe ad intendere che a 
nuove scoperte , a nuovi fatti , a fenomeni nuo- 
vamente conosciuti sieno le nuove teorie appog- 
giate, e queste ora come Cose evidentemente di- 
mostrate non si spacciassero. E potrebbero tut- 
tavia essere siffatte cose trascurate , come sag- 
giamente avverte il Sig. Cuvier , ove con ma- 
ravigliosa eloquenza , e profonda dottrina dei 
Zodiaci Egiziani ragiona ( Tom. 2. pag. i 4 - ) 
„ Se esse non fossero si recenti „ ( io dirò le 
più correnti oggidì ) ,, e non avessero fatto tan- 
„ ta impressione , da conservare ancora la loro 
„ influenza su le opinioni di alcuni „ ; io dirò , 
per guadagnare ogni dì più tanta influenza 
su le opinioni di molti. Forza è pertanto , poi- 
ché nuove teorie della terra si vanno formando , 
mentre pur si protesta che i geologi non per- 
dono ora più in queste il loro tempo , far co- 
noscere ciò che esse sono queste nuove teorie , 
e quelle particolarmente dal Sig. Bertrand o 
proposte , 0 riferite , le quali senza più alcun 
velame a puro e pretto matierialisrao apertamen- 
te ci menano . Si dia dunque mano all' opera , 
e si avverta che nel compendiare noi abbiamo 
si alcune cose tralasciato , ma nulla abbiamo 
riportato che non sia dall' originale in sermon 
’ nostro fedelmente traslato. 

; " V- V’ ' i V -u . , » > •• ' 
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MASSA INTERNA 
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Nello sferoide terrestre sogliono distinguersi 
comunemente due parti , i cui limiti non possono 
dirsi determinati se non ché ad arbitrio. La prima 
è la massa interna, cioè la parte centrale, alla 
quale certamente noi giungere non potremo giam- 
mai 5 la seconda è la crosta minerale , la quale ser- 
ve d’invoglio alla massa internale di cui la sola 
parte più superficiale può essere da noi osservata 
e conosciuta: possiamo immaginare che questo in- 
voglio abbia dieci o dodici leghe di profondità. 

A queste due parti principali aggiungeremo, 
per studiarle separatamente, i.° La massa delle 
acque checuopre più di trequarti della superficie 
del globo; a. 0 La massa atmosferica che la circon- 
da e la cinge in tutta la sua estensione, sollevan- 
dosi ad una altezza indeterminata. 

Noi parleremo immediatamente della massa 
interna. 
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Non v’ha probabilmente alcuno il quale non 
sia andato più volte seco stesso pensando se la ter- 
ra rimanga costantemente quasi la stessa in tutta 
la sua profondità , presentando verso il suo ceutro 
una serie di strali analoghi a quelli che si osserva- 
no presso la sua superficie ; ose, ad una certa pro- 
fondità, si trovi costantemente su tutti i punti del 
globo una stessa sostanza , che sola ne riempia tut- 
to l’ interno. Queste quistioni, che ognuno fa a se 
stesso non sono state dai geologf trascurate , e per 
rispondervi hanno immaginato ipotesi le più di- 
sparate. Essi hanno supposto l’ interno della terra 
ripieno di acqua , o di gas , o di una enorme massa 
di pietra calamitata, o di metalli, sien solidi, o 
in stato liquido. 

Tutte queste ipotesi non possono ora esser più 
sostenute, trovandosi esse incompatibili cou ciò 
che per calcoli indubitati abbiamo potuto com> 
scere su la costituzione del nostro Pianeta. 

Noi di fatto conosciamo esattamele il volume 
della terra; e può essere egualmente calcolato il 
suo peso. La Fisica, e l’Astronomia somministra- 
no per giungete a questa cognizione, due mezzi 
differenti e che si accordano perfettamente tra lo- 
ro, e tutti due danno per resultato un peso sì con- 
siderabile, che necessariamente l’iuterno del glo- 
bo dev’ essere cinque o sei volle più denso della 
crosta minerale, quale essa per le osservazioni a 
noi si mostra ne’ suoi strati superiori. Non è dun- 


Digitized by Googlc 


«jue formata k massa interna , nè di gas T nè di 
acqua , e neppur di pietra la più pesante che noi 
conosciamo; perocché in quest’ ultima supposizio- 
ne lo sferoide intero dovrebbe ancora avere un 
.peso tre. q. quattro volte minore di quello che si 
ha per calcoli ; ma essa deve esser composta di so- 
stanze pesanti quanto i più gravi metalli. 

E queste sostanze pesanti , probabilmente me- 
talliche, non sono nella massa interna in stato di 
solidità, quale esse acquistano alla superficie del 
suolo per la temperatura che ivi regna. Tutto ten- 
de a provare che nell’interno sono esse sottoposte 
all’ azione di un calore capace di tenerle in stalo 
di soluzione costante, (a) 


(a) La fisica, e l'astronomia con diversi mezzi 
giungono a darci il peso totale del nostro globo] e 
sia pur cosi come ei vuole. Ma questo peso è sì 
considerabile , che ad ottenerlo conviene per necessi- 
tà conchiudere, che V interno del nostro globo sia 
composto di sostanze cinque o sei volte più pesanti 
delle più dure pietre, o pesanti quanto i più gravi 
metalli. Intanto ei vuole che tutto. V interno del 
globo sia formato da una sostanza , probabilmente 
metallica, ma in fusione ; e vuol pure, che la sua • 
crosta minerale, la quale ne forma V esterno in- 
voglio , altro non sia che questa stessa sostanza , 
probabilmente metallica ima raffreddata, indurita , 
consolidata alla superfide. Ora chi non sa che i 
metalli, (o altra quale eh' essa vogliasi la sostanza 
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Questo stesso avrebbero dovuto già far sufv 
porre le enormi masse di materie liquide che il 
seno della terra erutta pel cratere de’ Vulcani; ma- 
terie che presentano la più maravigliosa somiglian- 

— — : — i i i. 

' . . . .* 

unica componente l’intero globo ) in stato di fu- 
sione, dilatandosi, pesano, a volume eguale, meno 
de’ metalli stessi induriti, e consolidati? Dunque 
ì nostri più pesanti metalli , a volume eguale , per' 
sano più delle sostanze metalliche in fusione , com- 
ponenti V interno del globo. Dunque la crosta mi- 
nerale, ossia la superficie del globo, ovvero là mas- 
sa metallica raffreddata e indurita , che forma 
questa superficie , ha una gravità specifica maggiore 
di quella propria dell' interno del globo , ossia di 
questa stessa massa in fusione , and’ esso è compo- 
sto. 

Il Sig. Bertrand potea egli forse queste Cose 
ignorare ? No certamente. E pero in questo stesso 
luogo ci dice asseverantemente „ doversi per neces- 
„ sità conchiudere che l’interno della terra sia cin- 
„ que o sei volte più denso della crosta minerale 
„ il devient necessaire que l’ interieur du globe 
„ soit cinq ou sia: fois plus dense que la croiite 
„ minerale ; ,, e poco prima tra le ipotesi insoste- 
nibili , e da rigettarsi posto avea quella di metalli 
o solidi, o allo stato liquido componenti l' interno 
del globo. Ma nel tempo stesso , e con eguale asse- 
veranza ei ci dice, che „ queste sostanze pesanti, 

„ probabilmente metalliche , non sono nella massa 
„ interna allo stato di solidità , che i metalli acqui- 
„ stano per la temperatura propria della superfi- 
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za in qualsivoglia luogo esse si osservino , e qua- 
lunque sia l’epoca a cui rimonta la loro eruzione 
su la superficie del suolo, (a) 


„ eie, in cui sono. Tutto tende a provare eh’ esse 
„ ivi sono sottoposte all’ azione di un calorico, ca- 
„ pace dì tenerle in fusione costante. „ Par prò • 
prio che la geologia sia ornai divenuta la scienza 
delle contradizioni ; tali , e tante accozzar se ne 
veggono franchissimamente in pochi versi. 

Poste dunque da canto le contradizioni si avrà 
a dire, ohe le parti interne del globo , qualunque 
sia la sostanza a noi ignota di cui sono composte, 
pesano certamente assai più. delle parti sue più 
esterne e superficiali. E tutto veramente porta a 
credere così , perohè la maggior pressione che sof- 
frono le parti più interne e centrali, o se dir vo- 
gliasi l * i forza di attrazione ivi maggiore , più 
dense le rende , e più compatte , e per conseguen- 
za più gravi delle più esterne , e superficiali . 
Tutto dunque porta a credere indubitatamente che 
la massa interna del globo non sia già fluida, non 
in stato di permanente fusione j sì bene in stato 
di massima densità , e solidissima. 

(a) Le masse di materie metalliche liquide erut- 
tate dai vulcani , per quanto enormi le suppon- 
ga il Sig- Bertrand, non sarebbero mai capaci di 
provare V esistenza della pretesa massa interna in 
fusione , come sarà dimostrato , ove de’ vulcani 
prenderà egli particolarmente a trattare. Qui ri- 
fletter giova piuttosto, che, se le materie vulcani- 
che r come il Sig. Bertrand afferma , sono tutte si mi- 

a 
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Le sorgenti minerali, le acque termali di agni 
specie, alcune delle quali conservano quasi il ca- 
lore dell' acqua bollente arrivando alla superficie 
del suolo, ci offrono altra prova della temperatura 
che regna ad una certa profondità, (a ) 


lissime, e da questa somiglianza egli argomenta 
esser tutte prodotto di quella sua massa in fu- 
sione , similissimi dovrébbono esser pure tutti i 
metalli, similissima e uniforme tutta la crosta 
minerale, essendo ancor questa , per avviso del Sig , 
Bertrand , prodotto della stessa massa interna, in 
fusione , o raffreddata alla superficie , o alla su- 
perficie dai vulcani gittata. Ma varie sono le so- 
stanze e de’ metalli , e de ’ terreni componenti la 
superficie del globo ; vanissima dunque deve essere 
l’origine e de’ metalli, e de' terreni, e delle ma- 
terie vulcaniche ; e non mai prodotto egualmente 
di una stessa massa metallica in fusione, conver- 
tita, o per raffreddamento in crosta minerale, o 
per vulcaniche eruzioni in lave. > 

{a) Ad ottenere questa prova convien suppor- 
re , che tutte le acque , le quali traggono la loro 
sorgente da eguali profondità abbiano lo stesso ca- 
lore ; e che questo calore acquistino dalla tempe- 
ratura propria di quelle profondità ; il che è fal- 
sissimo ; ed è supporre appunto ciò che si pretende 
provare. Sorgono acque freddissime da profondità 
niente minori di quelle onde scaturiscono acque 
termali', e il calore di queste da tutt’ altro dipen- 
de che dalla loro profondità , e da temperatura 
propria di quella profondità. 
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Nou contenti di queste considerazioni generali 
che potrebbero presentare un’ apparenza inganne- 
vole, molti de' nostri Fisici, e de’ nostri Geologi 
si sono applicati con misure rigorose a cercare se 
realmente il calore degli strati aumenti a propor- 
zione che essi sono situati più profondamente; ed 
hanno riconosciuto che la cosa è appunto cosi , al- 
meno iu quelle profondità a cui possiamo noi giun- 
gere. . . - ■ i 

Tra le osservazioni più curiose su questo sub- 
bietto debbono essere citate le prime quelle del 
Sig. Trebra Ispettore delle Miniere, il quale, a- 
vendo occasione di visitare le più profonde cavi- 
tà artifiziali, ha riconosciuto, per sperienze ripe- 
tute e fatte con massima diligenza, che la tempe- 
ratura delle rocce elevasi costantemente a pro- 
porzione della profondità in cui si osserva , e il 
quale ha creduto poter ancora stabilire che que- 
sta aumentazione è regolare, e di un grado per 
cento piedi. 

Un gran numero di altre osservazioni fatte da 
diversi Geologi in molti paesi hanno tutte mena- 
to alla stessa conclusione su l’elevazione di tem- 
peratura degli strati profondi, e i resultamene ai 
quali hanno portato differiscono da quello del Si- 
gnor Trebra in questo solamente, che gli osser- 
vatori non hanno creduto poter decidere che l’au- 
mentazione di temperatura abbia luogo per ogni 
dove uniformemente, ed hanno di più osservato 



che quella la quale corrisponde a una data pro- 
fondità varia sensibilissimameute secondo i luoghi. 

Tra noi il Sig. Cordier il quale si è partico- 
larmente applicato a questo genere di ricerche ha 
in una Memoria recentissima procurato stabilire 
la realtà di questa aumentazione irregolare di ca- 
lore negli strati posti a certa profondità. Egli ha 
creduto scorgere che la differenza d’accrescimen- 
to sorpassa in certe località un doppio quella di 
altre. 

Tuttavia generalmente l’aumentazione di calo- 
re è a lui sembrata più rapida di quella trovata 
dal Sig. Trebra, e il termine medio delle osserva- 
zioni da lui fatte porterebbe a credere eh’ essa 
possa giungere a un grado per a a. metri, o 70. 
piedi circa. Ma questo resultamento non è dato 
dal nostro Accademico se non come approssima- 
tivo essendo ben lontano che le sperienze sieno ab- 
bastanza numerose a permettere di fissare misura 
alcuna definitiva. 

Le osservazioni fatte nelle miniere non sono 
le sole che possauo addursi in favore dell’ aumen- 
tazione di calore negli strati profondi, ed uno 
de’ nostri più celebri Accademici, il Sig. Arago, ha 
trovato il mezzo di comprovare quest’aumenta- 
zione con sperienze che nulla lasciano a desiderare 
quanto alle profondità cui esse sono applicate. 

Il suo metodo consiste in prendere la tempe- 
ratura dell’acqua delle sorgeuti dette Artésiennes, 
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di quelle che vengono da profondità considerabili, 
e che per la legge conosciuta dell’ equilibrio del 
calore, non possono mancare di rendere esattissi- 
mamente la temperatura degli strati dai quali esse 
derivauo. 11 resultato delle sperienze abbastanza 
numerose fatte tanto dal Sig. Arago, quanto da Fi- 
sici che si sono data premura di concorrere a que- 
ste ricerche è stato tale da mettere fuor di dubbio 
l’elevazione del calore negli strati posti a certa 
profondità sotto il suolo. 

Sembrerà forse che usare tanti mezzi diversi 
per assicurarsi del grado di calore degli strati ter- 
restri situati sotto il suolo, sia prendere mezzi 
molto indiretti per giungere ad una cognizione che 
potrebbesi conseguire direttamente. Perchè non 
spedirsene prendendo a scavare insino a che una 
causa qualunque sia non obblighi ad ar restarsi ? E 
perchè non seguire il consiglio di Maupertuis , cui 
Voltaire ha tanto rimproverato per aver chiesto 
che si facesse un forame sino al centro della terra? 
Sarebbe questo certamente il più sicuro mezzo di 
sapere ciò che vi si contiene; ed è un danno che 
l’ impresa sia ineseguibile. 

Per giungere solamente a dieci, o dodici leghe 
si richiederebbero lavori e spese immense. Sareb- 
be pur tuttavia cosa ben curiosa far eseguire qualche 
tentativo in questo genere; e se qualche governo 
volesse impegnarsi in queste ricerche , che sareb- 
bero di sì grande importanza per la scienza, si po- 
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trebbe giungere a resultati molto più còncludenti, 

e potrebbesi almeno avverare, se ad una distanza 
vicinissima alla superficie del suolo , ad alcune mi- 
gliaia di tese per esempio sotto le miniere più pro- 
fonde , il calore divenisse tale da impedire ogni 
lavoro ulteriore. 

Sia come si voglia , ciò che io ho esposto sia 
qui basta a far intendere , non potersi supporre 
che la terra non abbia altro calore fuor solamente 
quello che le è comunicato dai raggi solari. 

Difatto in tale supposizione si troverebbe sotto 
ciascuna latitudine a certa profondità, una tem- 
peratura media tra tutte quelle che si succedono 
alla superficie , e che si conserverebbe sempre e- 
guale sino alle più grandi profondità. 

Ma le cose vanno altramente. Basta andare 
sotto il suolo alla profondità di alcuni piedi per 
sottrarsi alle variazioni diurne. Ciò si può da tutti 
osservare in cantine alquanto profonde. Egli è ben 
vero che a maggiore profondità la temperatura 
punto più non varia. Quella delle cantine dell’ Os- 
servatorio, a ottantasette piedi sotterra , è rima- 
sta la stessa da un mezzo secolo; ma se si andasse 
a maggiore profondità si troverebbe una tempera- 
tura sempre più elevata; e questo basta a provare 
una sorgente di calore interno. 

Se la crosta minerale fosse meno profonda , il 
calore interno, di venendo più sensibile alla super- 
ficie del suolo, farebbe provargli una temperatura 
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più elevata di quella cbe noi sentiamo nello stato 
attuale delle cose; onde tinto porta a credere che 
la superficie della terra avea dapprima una tempe- 
ratura molto più elevata di quella che ora ha.(a) 
Un gran numero di Naturalisti sono stati an- 
cora indotti a riguardare il nostro globo, come un 
piccolo sole incrostato. Secondo essi la sua massa 


( a ) Tutte le sperienze fatte a conoscere se v’ ab- 
bia una elevazione di temperatura dalla superficie 
alle interne parti del globo , e se questa elevazione 
sia costante , ed uniforme in eguali profondità, po- 
trebbero forse andar soggette ad eccezioni , e dif- 
ficoltà molte e gravissime ; ma quando pure que* 
ste sperienze siano di tal natura da poter con- 
durre . alla cognizione di ciò che si va cercando , 
esse sono tutte così vaghe, e danno resultamenti 
sì differenti, che nulla assolutamente se ne può 
dedurre a stabilire teoria alcuna intorno al sup- 
posto interno calore della terra. Lo stesso Sig. 
Bertrand lo confessa, dopo avere narrato molte 
sperienze fatte a quest’oggetto, e quelle parti- 
colarmente del celebre e dotto Arago. Quindi ei 
vorrebbe che i governi s' impegnassero a far ese- 
guire scavi profondissimi , onde potere per vie di- 
rette venire in cognizione di un fatto eh,' ei crede 
importantissimo per la scienza, ma che nulla v’ ha 
sin’ ora a dimostrarlo. Intanto ei da per indubi- 
tato resultamenta delle sperienze già fatte una 
elevazione di temperatura negli strati posti a certa 
profondità. E sia fiur così. Qual conseguenza po- 
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intera sarebbe stataprimitivamente candente, come 
quella del Sole. In conseguenza del suo moto nello 
spaziosi sarebbe abbastanza raffreddato perseguir- 
ne il consolidamento dell’invoglio più esteriore. 


trà egli trame in favore della sua massa interna 
in fusione? a cui dimostrare tende tutta questa 
lettera intitolata Della massa interna. Nessuna 
affatto. Quand’anche si giungesse a dimostrare 
che questa elevazione di temperatura vada uni- 
formemente e costantemente progredendo a pro- 
porzione della profondità , potrebbe resultarne si 
un calore proprio della terra , massimo al suo 
centro, e che vada diminuendo verso la superficie , 
ma chi sapra poi determinare la causa di questo 
calore ? Ogni altra causa se ne potrà supporre 
fuor la pretesa massa in fusione , che presenta as- 
surdità e contradizioni irfinite. 

Ma no che non potrà mai trovarsi questa uni- 
forme e costante elevazione di temperatura cor- 
rispondente alle diverse profondità su tutta la su- 
perficie del globo. Le sperienze già fatte lo di- 
mostrano, la ragione il persuade. E che sia così ; 
noi conosciamo pur bene il nostro grande astro che 
di suo calore tutto avviva. E bene ohi non sa 
quanto diversi ne siano gli effetti su diversi punti 
del globo posti ancora alla stessa latitudine? L’astro 
vibra egualmente i suoi raggi su Quito, e su le 
ardenti arene dell’ Africa. E pure qual diversità, 
prodotta da tante diverse cause, e locali ci reo - 
stanze t In egual modo, ammesso ancora un’ in- 
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Questo invoglio solido ha dovuto, secondo questa 
ipotesi, divenire di secolo in secolo più profondo; 
e la terra che si raffredda così poco a poco, è ir- 


terno calore nel globo, tutto suo proprio , oltre 
quello che riceve dal sole , tante diverse circo- 
stanze, che noi neppur possiamo conoscere , come 
conosciute sono quelle che alterano il calore del 
sole , ne dovrebbero far variare indubitatamente 
gli effetti su tutti i punti del globo ; e tanto più 
quanto più si venga vicino alla superficie. 

Per le quali cose chiaro apparisce quanto vane 
sieno le conclusioni che francamente pone il Sig. 
Bertrand, come se dimostrato già fosse : Che la 
terra abbia un calore proprio , massimo al suo 
centro : Che questo calore proceda da una interna 
massa in fusione : Che questa massa in fusione 
prodotto abbia , raffreddandosi , una crosta mi- 
nerale , che pe V successivo raffreddamento del- 
l’interna massa, si va sempre ingrossando ; e sono 
queste appunto le cose che si hanno a provare. 
Intanto egli così la discorre. Se la crosta mi- 
nerale fosse meno massiccia, il calore interno 
sarebbe più sensibile 'alla superficie di quello 
che noi sentiamo nell’ attuale stato di case. Dun- 
que , ei conclude, tutto porta a credere che alla 
superficie della terra la temperatura era anti- 
camente molto più elevata. 

Dovea egli aggiungere qualche altra cosa, e 
dir dovea così. Se fosse vero che il nostro globo 
era in Origine una massa tutta in fusione ar- 
dente. Se fosse vero che questa massa cominciò 

3 
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revocabilmente condannata a ridursi una massa 
diacciata, che, senza vita, si aggiri intorno a un 


a raffreddarsi alla superficie. Se fosse vero che 
da questo raffreddamento cominciò a consolidarsi 
la superficie del globo. Se fosse vero che questo 
raffreddamento vada sempre progredendo , e che va- 
da così divenendo più massiccia la superficie so- 
lida, che il Sig. Bertrand chiama crosta mine- 
rale } sarebbe ancor vero che alla saperficie della 
terra la temperatura era anticamente molto più 
elevata. Ma chimeriche , e assurde sono tutte le 
premesse, chimerica dunque e assurda è la con- 
seguenza. \ • • . 

E non solamente essa è chimerica , perchè 
tratta da chimeriche prosupposizioni, ma è inol- 
tre evidentemente contraddetta dal J atto , perocché 
il calore della terra alla sua superficie è stato 
sempre lo stesso ; nè si è avuto giammai sentore 
del preteso suo progressivo raffreddamento, che 
avrebbe pur dovuto rendersi sensibilissimo in tanti 
secoli , e pel raffreddamento della stessa massa 
interna, e per V accrescimento della pretesa cro- 
sta minerale, che divenuta ogni dì di maggior 
mole , ogni di maggiore impedimento dovrebbe op- 
porre alla comunicazione esterna del già diminui- 
to calorico interno . Ma il Sig. Bertrand ci as- 
sicura egli stesso in questa stessa lettera, che ad 
una certa profondità la temperatura non varia 
più in modo alcuno. Ci fa ancor sapere che „ quel- 
„ la delle cantine dell' Osservatorio di Parigi a 87 
„ piedi sotterra è rimasta sempre la , stessa da un 
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Sole, di cui diminuendo pure poco a poco il culo- 
re andrà aneli’ esso a dissiparsi interamente. 

Niuno ha il diritto di disprezzare sì fatta opi- 
nione, perchè essa è stata ammessa da Buffon; (a) 


„ mezzo secolo ; „ ma, continua pur egli „ se si sca- 
„ vasse a maggior profondità , si troverebbe una 
„ temperatura sempre più elevata ; il che basta 
„ a provare V esistenza di una sorgente di calore 
„ interno. „ Bellissima prova , appoggiata ad un se. 

Niuno dubita , e il Sig. Bertrand lo afferma 
egli pure t che il calore del sole sia sempre lo 
stesso ; qual ragione pub far supporre che variato 
abbia , e che vada sempre diminuendo quel calore 
che si vuole proprio della terra ? Fatto sta che 
niuno si è giammai accorto di questa diminuzione 
progressiva di calore alla superficie del globo ; e 
lo stesso Sig. Bertrand ci assicura , come appresso 
vedremo , essere stato dal Sig Fourier matematica- 
mente dimostrato , che quando pur $ il supposto 
calore interno avesse qualche influenza alla su- 
perficie , questa influenza sarebbe insensibile. Qual 
mezzo si potrà dunque avere a venire in cognizio- 
ne di questo interno calore ? Insomma a stabilire 
questa ipotesi di una interna massa in fusione, che 
ipotesi è tutta piena di contradizioni , altro non 
si fa che trarre da immaginarie presupposizioni 
false conseguenze , e queste false conseguenze ad- 
durre in prova delle stesse immaginarie presup- 
posizioni da cui sono tratte. , 

(a) Si rtnknzi pure al diritto di disprezzarla; 
non mai a quello di considerarla qual' è, e quale 
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ma non lasciamo neppure sbigottircene troppo, 
perchè altri dotti hauno preteso avere ottime ra- 
gioni a rassicurarci, (a) Uno de’ più celebri tra 
questi, il Sig. Fourier, ha ancor provato matema- 
ticamente che, nello stato attuale delle cose, il ca- 
lore interno del globo, se pur è tale che abbia an- 
cora qualche influenza su la temperatura della sua 
superficie , non può questa elevare più di un de- 
cimo di grado, termine medio; onde segue che il 
raffreddamento totale del globo non porterebbe 
alcun cambiamento sensibile nelle stagioni di cia- 
scun clima , insino a che l’ intensità del calore so- 
lare resterà la stessa; ma nulla v’ha a provare che 
questo calore abbia punto diminuito da tempi più 
remoti, (b) 

Molti geologi , le opinioni de’ quali non sono 
per verità più fondate di quella di Buffon, non ci 
offrono una prospettiva più piacevole. Essi condan- 
nano noi, o piuttosto i nostri discendenti, a vede- 


è pure dal nostro autore riconosciuta , un romanzo 
della natura. 

{a) E noi lor ne sappiamo buon grado. 

(b) Questa prova matematica è veramente di un 
genere tutto nuovo . Nello stato attuale delle cose , 
se il calore interno del globo è ancor tale da ave- 
re qualche influenza alla sua superficie , non po- 
trebbe elevarne la temperatura più di un decimo 
di grado ; onde si conchiude che non potrebbe por- 
tare alla superficie variazione alcuna sensibile . Si co - 
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re i fiumi, i laghi, i mari, tutti evaporarsi poco a 
poco , sin che la terra dissecata sia messa in fuoco 
dal Sole. Male per male; io preferirei questo fine 
all’ altro ; esso è più remoto, ed il gran fuoco di 
artifizio eh’ esso offre in prospettiva, atterrisce 


mincia da non sapersi , se il supposto calore interno 
abbia nello stato attuale delle cose , ossia nello sta- 
to di cose da noi conosciuto , influenza alcuna alla 
superficie del globo. Intanto si prova matematicamen- 
te che , se l' avesse , sarebbe insensibile . Ora niente 
prova che questo stato di cose sia stato vario in 
varii tempi . All' opposto tutto prova che il calore 
del sole sia sempre stato -, e sia per esser sempre 
lo stesso. Tutto prova che lo stesso fu e sarà sem- 
pre il calore alla superficie del globo. Dopo ciò si 
provi pure quanto si vuole matematicamente a qual 
grado , o frazione precisa di grado sarebbe elevata 
la temperatura alla superficie nel caso che esistes- 
se un’ interno calore , e che questo interno calore 
avesse un’ influenza alla superfìcie , noi dovremo 
sempre stare attendendo che sia provata prima di 
ogni altra cosa V esistenza di questo interno calo- 
re . Quando questo sia provato ; quando sia pure 
ben conosciuta la natura, la solidità , la profon- 
dità della crosta minerale , allora molti bellissimi 
problemi si potranno istituire su l’ influenza che 
questo interno calore possa avere alla superficie 
del globo . Sin ora non solamente non si sa se il 
supposto interno calore esista , ma suppostane an- 
cor l’esistenza, neppur si sa se abbia alcuna influen- 
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meno l’immaginazione dell’ eterna morie di gelo, 
di cui ci minacciava Buffon, (a) 

lo terminerò questa lettera con una osserva- 
zione, che vi recherà senza dubbio maraviglia; 
ed è che per quanto considerabile sia a nostri di 
il numero de’ Vulcani, molto maggiore esso ha 
dovuto essere in altri tempi. 

Non vi è paese, in cui non si trovino per cosi 
dire ad ogni ]>asso vestigi di Vulcani spenti ; e si 
riconoscono da lave , di cui hanno coperto il suolo 

all’ intorno , e che si stendono molte volte a gran- 
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za alla superfìcie ; ma si sa bene , ed è , pel Sig. 
Bertrand matematicaménte provato che , qualora 
esistesse , e qualche influenza avesse alla superfì- 
cie , questa influenza sarebbe insensibile . Dunque 
è matematicamente provato , pel Sig. Bertrand , 
che noi nessun mezzo potremo avere giammai a 
venire in cognizione dell' esistenza di questo sup- 
posto interno calore ; calore , da cui si vuol poi 
dedurre tutta la prova della supposta interna 
massa in fusione ardente , che prodotto abbia poi , 
raffreddandosi , la supposta più chimerica crosta 
minerale . Teorie della terra , che i geologi si ver- 
gognano ornai di fare , protestano di non più vo- 
ler perdere il tempo a farne , ma che intanto vo- 
gliono sempre ostinatamente fare. '• 

(a) Ma ben’ altri ,e più spaventosi , e più im- 
minenti , e da attèndersi di ora in ora , sono i 
terrori che il Sig. • Bertrand si diletta poi incu- 
terci nella sua lettera ottava. . 
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dùteime distanze. Le più diligenti osservazioni 
mostrano di giorno in giorno che U numero di 
questi spenti Vulcani è maggiore di quello che 
avrebbesi potuto credere insino ad ora. 

I primi Vulcani della terra si sono quasi tutti 
aperti ne’ terreni primitivi, prima che fossero for- 
mali i terreni secondari , e quelli sono stali poi 
ricoperti da questi, la cui formazione successiva 
è sì evidentemente dovuta al mare, o a im- 
mensi laghi di acqua dolce, (a) Ma per non an- 
ticipare ciò che dovrò dirvi appresso, conten- 
tiamoci notare qui come questa immensa quan- 

t ' ♦ ‘ • * 1 f .* •* * »-• v' ’ * 


(a) I primi Vulcani, si sono aperti quasi tutti 
ne ’ terreni primitivi , prima che si formassero i 
terreni secondarii. Se quasi tutti, dunque non tutti. 
E que’ pochi che non si aprirono ne’ terreni pri- 
mitivi , e neppure ne’ secondarii , che non erano 
formati ancora , ove. si apriron essi ? Chi potrà 
serperlo ?.. 

Ma sarebbe ancora più importante a sapersi che 
si, voglia qui intendere per terreni primitivi, e per 
terreni secondarii, formati dal mare, o da immen- 
si laghi di acqua dolce , e che hanno que’ primi- 
tira ricoperto . Se per terreni primitivi egli inten- 
de , con tutti i geologi , i grandi massi di pietre 
durissime , che formano come V ossatura della ter- 
ra , il Sig. Cuvier dà per cosa innegabile dover 
aneli essi loro origine all' acqua. Ma quanto agli 
altri terreni , compresi qui tutti sotto il storne. di 



tità di vulcani , aperti nel snolo primitivo, quan- 
do la crosta solida della terra era meno mas- 
siccia , è favorevole alle opinioni , di cui vi ho 
parlato. Più tardi per la doppia ragione, della 
diminuzione di attività della Fucina interna, e 
per la maggiore altezza dello strato che la ri- 
copre, l’eruzione de Vulcani ha dovuto essere 
molto meno frequente, ed è ciò che realmente 
accade. 

Voi vedete che tutti i fenomeni si accorda- 
no molto bene con la supposizione che la mas- 
sa intera del globo terrestre sia stata primitiva- 
mente in uno stato di incandescenza , e ben 


secondarii , la loro formazione si afferma esser do- 
vuta al mare , o a immensi lagh i di acqua dolce. 
Or saprebbe egli dirci , come i mari , o i laghi ab- 
biano formato questi terreni secondarii ? Le acque 
non possono formar terreni di sorta alcuna . Le 
acque possono mettere in soluzione i terreni che 
già trovano , e poi deponendoli formarne strati di- 
versi , non mai formar terreni esse stesse . Ma se 
tutto era massa metallica , o in fusione , o raf- 
reddata , cioè crosta minerale , ovvero terreni pri- 
mitivi , cioè pietre durissime, come poteano le acque 
formare que’ terreni chiamati qui secondarii, e al- 
trove di trasporto , e di sedimento ? In secondo 
luogo saprebbe ei dirci onde siano venuti , o come , 
al raffreddarsi di quella massa metallica in fusio- 
ne , sien comparsi quegli stessi mari , e que' laghi 
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anche di volatilizzazione, (a) Si può dunque 
riguardare ora come cosa poco meno che pro- 

immensi di acqua dolce , dai quali ei dice formati 
poi i terreni secondarii? In terzo luogo saprebbe egli 
indicarci ove sien iti quegl’ immensi laghi di acqua 
dolce ? In somma se tutto è per lui massa metallica 
internamente in fusione, e raffreddata alla superfi- 
cie, tutto è dunque crosta minerale . Tutta dunque 
esser debbe uniforme la superficie del globo , tutta 
di una stessa sostanza ; nè potrebbono esservi acque, 
nè terreni secondarii, o di trasporto, o di sedimento, 
nè montagne. Ma vi sono acque , vi sono montagne, 
vanissime sono le sostanze de’ terreni , dunque non 
tutta almeno la superficie del globo è dovuta alla 
massa metallica in fusione ; dunque qualche cosa vi 
è pure fuori della sua crosta minerale supposto pro- 
dotto di quella massa metallica in fusione raffred- 
data . Ma che andiam noi cercando, se pel Sig. Ber- 
trand tutto è o massa metallica ancora in stata di 
fusione permanente, e questo è V interno del globo; o 
massa metallica già raffreddata , e questa è la su- 
perficie del globo stesso , ossia la crosta minerale . 
Mari, laghi, fiumi, minerali, montagne, tutto è crosta 
minerale , che vedremo poi divisa tutta in terreni 
primordiali, e in terreni di sedimento, e di trasporto; 
e noi avremo bel beccarci il cervello , questi suoi ter- 
reni primordiali non mai giungeremo a conoscere qua- 
li essi sieno, o dove siano. 

( a ) Tutti i fenomeni molto bene si accordano 
ad escludere assolutamente la fantastica , assurda, 
contradittoria ipotesi di un primitivo stato d' in- 
candescenza del nostro globo. Sarà forse più proba- 

4 
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vaia, che la terra ha un calore proprio, indi- 
pendente da quello che riceve dal sole, e che 
è un residuo del suo calore originario, (a) 


bile che fosse in stato di volatilizzazione , Che 
sterminato volatile l E ben’ esso, volatilizza no, ma 
vola più assai di qualunque volatile ma così qual’ è 
tutto compatto , e massiccio. 

(a) Abbia pure la terra un proprio calore ; 
che questo sia un residuo del suo calore origi- 
nario, è una conseguenza arbitrariramente trat- 
ta , da una presupposizione , che abbiamo veduto 
esser chimerica, e assurda . E poiché il Sig. Ber- 
trand è sì moderato , che riconosce non potersi 
dare 'come provato , ma solamente come poco men 
che provato questo calore proprio della terra, come 
poi asserire egli può si francamente, che questo 
calore proprio , della cui esistenza sarà almeno 
permesso dubitare insino a che non possa dirsi 
veramente provato , sia un residuo del suo calore 
originario ? Questo è fondare fantasticherie sopra 
fantasticherie ; questo è propriamente fabbricare 
castelli in aria ; ed è questa la teoria della terra 
spiegata in questa prima lettera, in cui si è 
data a conoscere la massa interna del globo ; e 
questa per verità non è a fondo conosciuta', per 
ben conoscerla conviene attendere che qualche Go- 
verno faccia eseguire uno scavo sino al centro 
della terra. La crosta minerale, quella si rifa- 
rà poi vedere cose maravigliose. Intanto , come 
per intermezzo, ri avremo a divertire un poco 
con terremòti, e vulcani. 
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Questo ritorno a idee emesse già da nostri più 
grandi uomini prova che non debbono essere giam- 
mai disprezzate le congetture anche le più az- 
zardate di uomini d’ingegno 5 è uno de’ loro pri- 
vilegi che la verità spesso lor si mostra negli stes- 
si loro sogni, (a) 

& strusa! A. S1SDRM 

De Terremoti. 

Cornei Vulcani sembrano tutti avere lor fuci- 
ne nelle più grandi profondità, e sotto gli stessi 
terreni primitivi, debbesi presumere che la cau- 
sa da cui sono prodotte le loro eruzioni è vi- 
cinissima alla massa interna, se pur non è la massa 
interna essa stessa , come tutto porta a credere. 

A seguire l’ ordine che io mi sono proposto 
de’ Vulcani appunto dovrei ora parlarvi ; ma es- 
sendo i terremoti fenomeni che accompagnano 
si spesso le loro eruzioni, comincerò dal dir- 
vi di questi qualche cosa. 

I terremoti non hanno luogo solamente su ì 


(a) Ed ecco perchè tanto diletto prendono alcu- 
ni a sognare in pieno meriggio più assai che al 
primo spuntare di vermiglia aurora. Ma sogni 
sono questi tutti che escono da inferna eburnea 
porta , ed ali hanno nere da pipistrello. 
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continenti ; ma essi agitano spesse volte il fon- 
do del mare, e la massa intera delle sue ac- 
que, e la scossa si comunica ai vascelli che le 
solcano. 

I terremoti si fanno sentire ora in spazio 
assai limitato, ora in estensione considerabilissi- 
ma di Paese, e talvolta a più centinaia di leghe 
hanno essi agitato il suolo, e in questo caso sono 
sempre seguiti da eruzioni vulcaniche. 

I paesi più vicini a vulcani ardenti sono in- 
contrastabilmente i più soggetti a terremoti; ma 
vi sono pure regioni , come le Coste di Barberia , 
e il Paese di Marocco che sono agitati da frequen- 
ti scosse, senza avere vulcani. È però da os- 
servarsi , che ne’ paesi in cui ha luogo questo fe- 
nomeno, si trovano vestigi manifesti di vulcani 
spenti. Sembrami ciò indicare evidentemente, che 
la causa de’terremoti è sempre analoga a quèlla che 
produce eruzioni vulcaniche; e se talvolta si fanno 
quelli sentire, senza essere da queste accompa- 
gnati, o seguiti, ciò accade perchè la violenza del- 
le materie infiammate uon è tale da trionfare 
della resistenza che le oppone la crosta minerale. 

II lato meridionale de’ Pirenei è soggetto a 
scosse frequentissime , e per tutto vi si osservano 
vestigi evidenti di eruzioni vulcaniche. Del resto 
convien osservare che quando non vi sono vulcani 
ne’paesi soggetti a terremoti, vi si trovano co- 
stantemente sorgenti minerali. 


Digitized by Googl 



Le scosse di terremoti differiscono nella du« 
rata da qualche secondo a due minuti al più ; e 
differiscono quanto alla loro natura per la di- 
versa direzione in cui agiscono ; e più ancora 
differiscono per la loro violenza. Sono esse alle 
volte debolissime, e quasi insensibili, ma in ai- 
fri casi, e sventuratamente troppo spesso, i ter- 
remoti sono fenomeni terribili , che cagionano 
danni incalcolabili, e rovinano interamente i pae- 
si, ove si fanno sentire. 

Non solamente distruggono gli uomini, e 
le loro abitazioni, ma essi hanno tanta forza 
da cambiare, si che non si possa più riconoscere, 
l’ aspetto del suolo che hanno scosso ; essi preci- 
pitano dalla cima delle più alte montagne enor- 
mi rocce; quando gli strati superiori si trovano 
sopra terreno mobile, montagne intere possono 
anche essere rovesciate , e dalle loro rovine ri- 
maner coperte le pianure ch’esse dominavano. 
Spesse volte il corso de’iiumi ne rimane inter- 
rotto, laghi sono improvvisamente disseccati, e 
nuove sorgenti d’ acque scaturiscono in altri luoghi. 
La frequenza di questi terremoti è considera- 
bilissima; e se si consideri che molti di essi 
hanno percorso una gran parte de’ continenti, 
si resterà convinti che non vi è alcuna parte della 
terra ove la crosta minerale non sia stata più volte 
scossa, messa sossopra , dislogata da questi terribi- 
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li fenomeni, (a.) Questa considerazione ci gioverà 
a spiegare lo stato in cui noi troveremo la parte 
piu superficiale dello sferoide terrestre (b.) 

(а) Tutto questo è ben’ altro che trionfare 
della resistenza che la crosta minerale oppone 
alla violenza de' terremoti ; e pure vulcani non 
appariscono. Dunque è falsissimo , che se vulcani 
non sempre accompagnano , o seguono i terremoti , 
ciò accade perchè la violenza delle materie in- 
fiammate, non è tale da trionfare della resistenza , 
che le oppone la crosta minerale , come si è qui 
sopra asserito ; e falsissima è pure la conseguenza 
che ivi se n’ è preteso trarre, avere i terremoti, 
e i vulcani la stessa origine, cioè la supposta 
massa interna in fusione. 

(б) Molto meschina dovrà essere questa teoria 
della terra , o spiegazione dello stato , in cui si 
trova la parte sua più superficiale, tratta dai 
terremoti. Il Sig. Cuvier dottamente dimostra, che 
V azione de’ vulcani è, tra tutte le cause che ora agi- 
scono nella natura, la più limitata, e ristretta', si 
che nessuna parte le accorda alla formazione della 
superficie del globo ; de’ terremoti neppur fa motto. 
Ma noi vedremo, che il Sig. Bertrand egli pure, oblia- 
ti affatto e terremoti , e vulcani , dovrà ricorrere alle 
acque per spiegare lo stato in cui noi troviamo la par- 
te più superficiale, ma sempre a grandi profondità , 
dello sferoide terrestre. E senza attendere che altro 
ei ci dica, non ha già detto apertissimamente nella 
prima lettera, che la formazione successiva de’ ter- 
reni più superficiali , è evidentemente dovuta al ma- 
re, o a immensi laghi di acqua dolce ? 
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De Vulcani , 


Da quel poco che vi ho detto dei Vulcani 
voi dovete essere disposta ( ad una signora so- 
no queste lettere indirette ) a considerarli co- 
me vasti spiragli, per cui alcune parti delle 
materie in fusione, che formano la massa inter- 
na, si slanciano con violenza per venire a span- 
dersi su la superfìcie del suolo, (a) Questa è, 
a mio credere, la maniera di spiegare l’eru- 


(a) Insino a che non sia provata questa massa in- 
terna in fusione, o almeno insino a che non si fac- 
ciano svanire le tante assurdità , e contradizioni 
eh' essa presenta, la nostra dotta Signora non potrà 
esser disposta a considerare così i vulcani. E quando 
fosse provata l’esistenza di questa massa in fusione , 
destinata a formare il centro pesantissimo del globo , 
come potrà la Signora persuadersi , che questa mas- 
sa si vada così depauperando , e alleviando con tante 
eruzioni alla superficie del suolo? Meno ancora po- 
trà quella Signora trovare da per se qual causa , 
qual forza faccia slanciare tratto tratto parti di una 
materia posta in stato permanente di fusione ; e slan- 
ciare sì alto dal centro della terra al di sopra di sua 
superficie. Sembra che queste cose debbano essere ef- 
fetto di una causa istantanea, violenta, non inai di 
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zioni vulcaniche più soddisfacente di quante 
sono state finora proposte. Tutte le altre ipo- 
tesi, riportando 1’ eruzioni a cause puramente 
locali, non possono render ragione della singo- 
lare rassomiglianza che presentano i prodotti 
vulcanici gittati su le più lontane parti. 

Si è creduto spiegare sufiicieutemente la for- 
mazione de’ Vulcani, supponendo che le materie 
infiammabili chiuse nel seno della terra prendano 
fuoco spontaneamente, ma non si e riflettuto che 
la combustione non può aver luogo senza con- 
tatto di aria, e le fuciue de’ Vulcani essendo a 
profondità si grande non si può supporre che l’a- 
ria vi penetri. Quanto poco fondata sia questa 


una materia che sia in stato di permanente fusione , 
e di raffreddamento , e chiusa intorno intorno da al- 
tissimo , e solidissimo invoglio. Ma noi crediamo do- 
verci attenere , quanto all’ origine , ed alla causa dei 
vulcani al saggio partito del Sig. Cuvier , il quale 
così pronunzia ( pag . 78. T. 1.) „ Noi non abbiamo 
„ alcuna idea netta de’ mezzi co' quali la natura 
„ mantiene in profondità sì grandi (non dice al cen- 
„ tro stesso della terra) queste violente fucine. „ E 
la natura attuale, le cause esistenti, sono dal Sig. 
Cuvier perfettamente conosciute ; di cause non più 
esistenti , di forze che alla natura tutta , da noi co- 
nosciuta, mancano assolutamente, niuno v’ha che 
dir oi possa un solo iota, oltre ciò che la Sacra Sto- 
ria ci addita. 
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supjKKizione si conosce dalle miniere ove se 
prenda fuoco , l’ incendio non si propaga oltre i 
limiti de’ lavori, cioè oltre i luoghi ne’ quali l’aria 
può penetrare per le aperture che vanno alla super- 
ficie del suolo. / 

> La quantità delle materie gittate dai Vulcani 
presenta ancora una difficoltà insormontabile 
contro l’ipotesi che ne riporta l’origine a cause 
puramente locali. L’Etna, il Vesuvio, e molti 
altri Vulcani hanno gittato maggior quantità di 
materie d’ogni specie , che non bisognerebbero a 
formare l’intera montagna da cui sono uscite. Dun- 
que queste materie non sono state staccate dai fian- 
chi della montagna stessa. Tutto il terreno che cir- 
condaNapoli per molte leghe èevidentemente pro- 
dotto di differenti eruzioni Vulcaniche} e la mate- 
ria delle lave si trova sino ben sotto al livello del 
mare. Il pavimento delle vie di Pomj>eja era forma- 
to di questa materia, di cui si trova anche uno stra- 
to di grande altezza sotto i fondamenti della Città} 
il che prova evidentissimamente esservi state eru- 
zioni del Vesuvio anteriori a quella dell’ armo 79. 
Dopo quell’ epoca, le materie vulcaniche ammon- 
ticchiate su la Città da eruzioni, l’ hanno coperta di 
uno strato alto dieci o dodici piedi. Ercolano co- 
me più vicino al Vulcano è coperto da copia molto 
più abbondante di materie vulcaniche che hanno 
ora settanta , cento , ed anche cento dodici piedi 
d’ altezza- > - - 
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Tulli questi fatti provano chiaramente quanto 
assurda cosa sarebbe riguardare come parti stac- 
cate dal Vesuvio, e dall'Etna una estensione di 
terreno, il cui volume totale è sì sproporzio- 
nato a quello delle montagne stesse ; ma tanto è 
lontana dal vero tal supposizione, che provato 
è all’opposito essere l’ eruzioni stesse quelle che 
formano le montagne. Il Vesuvio era al tempo 
de’ Romani molto meno voluminoso di quello 
che ora è; secondo le descrizioni che ne hanno 
lasciato Strabone, Dione e Vitruvio sembra che 
vivendo essi la montagna chiamata ora Somma 
formasse tutto il Vesuvio; che l’eruzione la qua- 
le ebbe luogo al tempo di Plinto rovesciò la 
porzione di cono che era verso il mare, e die- 
de a questa parte della montagna le dimensio- 
ni, e l’aspetto che ora ha. Quanto al Vesuvio 
quale ora il veggiamo, esso e stato elevato da 
eruzioni posteriori. 

Una descrizione dei cratere del Vesuvio data 
da Braccini, il quale vi era sceso poco tempo pri- 
ma dell’eruzione del i63t. prova che dopo quel 
tempo la montagna, si è maravigliosamente com- 
plicata. ' 

Se l’origine di molte montagne vulcaniche 
non può, per mancanza di relazioni abbastan- 
za esatte e a motivo della grande antichità a 
cui rimonta , esser provata in modo soddisfa- 
cente, ve ne ha alcuno, di cui la formazione, 
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più recente, è da noi conosciuta per autentici 
documenti, (a) Cosi due relazioni eli testimoni ocu- 
lari attestano che Monte Nuovo si formò per 
uua violenta esplosione de’ 29. Settembre 1 538. 
in un luogo ove si trovavano acque termali. 
L’eruzione fu preceduta da fiamme che si vi- 
dero verso un ora di notte; il fuoco si accreb- 
be e l’eruzione cominciò; essa continuò senza 
interruzione per due continui giorni , e due not- 
ti ; quindi , essendo cessati i fenomeni spaven- 
tevoli, fu veduta distintamente nella valle ove 
trovavansi i bagni di acque minerali una mon- 
tagna di tre miglia di circonferenza, e la cui base 
copriva una parte di questi bagni, ed un Castello 
di cui i nostri discendenti saranno forse un giorno 
ben sorpresi trovando le ruiue. Questa nuova mon- 
tagna , di cui è perfettamente descritta la po- 
sizione, ha conservato sino al presente il nome 
di Monte Nuovo ; essa è vicinissima al Monte 
Barbaro, che non può aver avuto diversa origine 
ma, e di cui è anteriore la formazione. Tutto porta 
a credere che l’Isola d’ Ischia debbe essersi eleva- 


( a ) Afa le materie vulcaniche, di qualunque epo- 
ca più remota , e in qualunque punto del globo assi- 
cura il Sig. Bertrand essere tutte similissime. Qual 
bisogno ha egli dunque di relazioni storiche a dimo- 
strare l’origine vulcanica, a cui egli riportar vorreb- 
be le montagne tutte , e le isole? 
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ta dal fondo del mare in conseguenza di una eru- 
zione sottomarina. La storia c insegua che le isole 
di Lipari sono state formate allo stesso modo. Nel 
1 707. una nuova isola comparve nell’Arcipelago. 
Questi fatti confermano maravigliosamente le re- 
lazioni lasciate da Strabone , Plinio , Giustino, ed 
altri Autori su la formazione di molte isole del- 
l’Arcipelago, anticamente chiamate le Cicladi, le 
quali si erano egualmente elevate dal fondo del 
mare. Secondo Plinio il quarto anno della i35* 
Olimpiade , 237 anni avanti Gesù Cristo, le isole 
di Pera (ora Santorini) e di Terrasia furono for- 
mate da esplosioni ; e mille trecento anni dopo 
si vide elevarsi Hiera ( ora il gran Kameni- ) 

I Vulcani spenti, di cui trovansi, come ho già 
detto , tracce numerose in tutti i paesi , lungi dal- 
l’essere stati meno formidabili di quelli che so- 
no tuttora in attività, sembrano avere generalmen- 
te prodotto conseguenze ancor più considerabili. 

Queste considerazioni non vi sembrano forse 
attissime a confermare l’opinione da me enuncia- 
ta, che la massa ardente, ond’ c composta la stes- 
sa interna massa, somministra materia all’ eruzio- 
ni vulcaniche? La loro quantità non dee più sor- 
prendere e diviene quasi insensibile in compara- 
zione della massa immensa da cui supponiamo 
aver origine. ( a ) , 

- . ■ — ! - ■ 

(a) Sia pure immensa questa interna massa 
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Se questa ipotesi spiega sì bene i terremoti che 
si fanno sentir e agrandissime distanze , l’ identità 
di composizione delle lave di tutti i Vulcani , la 
rassomiglianza di queste lave con i più antichi mi- 
nerali del suolo primordiale; se con la stessa fa- 
cilità essa rende ragione del calore delle sorgen- 
ti di acqua minerale , se essa è finalmente confer- 
mata da tutte le ragioni che noi abbiamo di cre- 


dere all’antico stato di fluidità del globo, confes- 
serò pure eh’ essa non spiega sì facilmente lo spri- 
gionaménto considerabile di materie gassose clic 
accompagnano e seguono tutte le eruzioni, e le 
quali altro non possono essere che resultamento 
della decomposizione di parti acquose e terrose 
del suolo stesso delle montagne vulcaniche. Ma 


in fusione ; oramai col tanto eruttare sformando iso- 
le , montagne , e strati altissimi su tutta la superjì- 
cie'del globo ; e considerato inoltre il suo stato liquido 
di fusione, leggera anzi che no esser dovrebbe l’interna 
massa del globo, che gravissima pur si vuole dai Sig. 
Bertrand , onde avere tutto esattamente quel peso 
eh’ ci dà all’intero sjeroide ; e che non ci dice qual sia 
precisamente • £ gravissima esSa è veramente la mas- 
sa interna, ( sia pure quale si voglia il peso dell’ in- 
tero sferoide ) perchè non già liquida , o fusa , ma 
densissima essa è, e per la tendenza propria di tutte 
le parti al centro di gravità , e per la pressione che 
le parti più interne soffrono dalle più esterne. 
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questa non è ragione sufficiente a rigettare un ipo- 
tesi , che tutto concorre sì maravigliosamente a 
stabilire: Essa sola per esempio può far concepire 
la forza prodigiosa, che debbesi ammettere nella 
fucina de’ Vulcani per sollevare le lave sino alla 
cima della montagna. 

& a ? v i & à 

Continuazione de ’ Vulcani. 

• m .9 

Ij’ eruzioni vulcaniche sono precedute da sinto- 
mi precursori che sono stati particolarmente os- 
servati in quelle del Vesuvio, perocché essendo 
questa montagua situata in un paese ove da più se- 
coli si è sempre trovato gran numero di buoni os- 
servatori , essi hanno avuto cura di darci Una 
descrizione esatta di tutto ciò che aveano sotto gli 
occhi. 

Allora quando una nuova eruzione dee segui- 
re, l’emissione de’ vapori aumenta ordinariamente 
alla fucina centrale, leggieri terremoti si fanno 

sentire, e rumori sotteranei; le acque minerali si 
alterano, le acque dolci s’ intorbidano, l’acqua 
de’ pozzi cangia livello, alcune vòlte i pozzi stessi 
si seccano interamente ; finalmente si osserva spes- 
so uno sprigionamento d’acido carbonico nelle can- 
tine , e in altri luoghi sotterranei. 
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Spesse volte i terremoti si fanno sentire insi- 
no che dura l’eruzione stessa; alcune Volte la terra 
non soffre scossa veruna , e l’eruzione è allora chia- 
mata tranquilla. • ' f 

Come si raccoglie molto bene la lontananza 
del tuono dall’intervallo che separa il momento 
del baleno da quello dello scoppio, così si è cerca- 
to determinare la profondità delle fucine vulcani- 
che dal tempo che passa tra l’eruzione e ’l fragore 
che la precede. Sembra che non siasi giunto con 
questo mezzo a resultati molto positivi, ma quel- 
li ottenuti tendono a far riguardare questa profon- 
dità come immensa (a) 

Le lave sono i principali prodotti delle eru- 
zioni vulcaniche, esse sono materie metalliche in 
fusione , viscose, ardenti che escono dal cratere, e 

— * « • « 

• . • 

(a) Tanto è chimerica questa immensa profondi- 
tà , quanto è inconcludente per infinite ragioni il 
mezzo, con oui si pretende misurarla. Basti osser- 
vare, che, essendo vanissimo V impulso , e la violen- 
za, con cui in diverse eruzioni sono spinte le mate- 
rie, nessuna base costante pub aversi a istituire cal- 
coli di sorta alcuna. Quand’ anche il fragore dasse 
il momento preciso in cui comincia V eruzione, e fos- 
se il fragore sempre, e immediatamente dall’ eruzione 
seguito, incerta essendo la forza, e V impeto, con cui 
l’eruzione muove, vano sarebbe ogni calcolo a misu- 
rare la profondità da cui parte. 
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si avanzano su le terre con velocità proporzionale 
alla forza dell’ impulso primitivo, per cui altre vol- 
te non giungono che in anni a coprire due leghe di 
terreno, altre percorrono otto leghe in il\ ore. Il 
tempo che le lave mettono a raffreddarsi è pur es- 
so vanissimo. E naturale che le piogge, le correnti 
d’acqua, l’umidità de’luoghi ov’esse discendono 
ne debbono accelerare il raffredamento. 

La snperlicie delle lave si raffredda e indura 
molto più sollecitamente dell’ interno, e vcdesi 
ben sovente uscire da una massa di lave già indu- 
rate una corrente di materie ardenti ; e queste veg- 
gonsi pure talvolta da mezzo le fenditure che si 
formano alla superiicie già raffreddata. 

Importa molto notare che non debbesi formar 
giudizio di un corrente di lave dalle superficie 
che presenta all’aria, come appunto non si può 
formar giudizio di un metallo in fusione dalle sco- 
rie che lo coprono. 

Uno sprigionamento molto lento e placido di 
vapori poco abbondanti , ma corrosivi , e che 
esalano molto solfo succede ordinariamente all’ 
eruzioni di lave. 

Vapori assai più intensi esalano dalla tritura- 
zione delle lave , le quali , ridotte in polvere sot- 
tilissima dalle impressioni esterne, formano ciò 
che chiamasi ceneri vulcaniche. Queste ceneri co- 
prono l’ Orizzonte di una caligiue sì spessa , che 
non si può tra esse camminare senza soccorso di 
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lumiera . I venti trasportano le ceneri vulcaniche 
a distanze grandissime, e s}>esso con grandissima 
velocità , potendo il vento percorrere sino a cen- 
to treutadue piedi per secondo, il che darebbe 29 
leghe per ora e settecento in a4 ore conservando 
la stessa velocità. 

Nel tempo dell’ eruzione si vede alle volle 
uscire dalla montagna gran quantità di acqua fan- 
gosa 5 ma non si ha per questo a credere , come 
molti naturalisti hanno creduto, che siano vere 
eruzioni fangose; Questa circostanza facilmente si 
spiega dal sapersi che le cavita delle montagne vul- 
caniche contengono spesse volte vasti ricettacoli 
di acqua , se queste cavità vengouo ad essere forza- 
te dall' eruzioue vulcanica , le acque ne debbouo 
essere fuora trasportate con la terra di cui esse so- 
no cariche; e qualche volta con i pesci ohe vi so- 
no nutriti, (a) Il Signor de Humboldt ha osser- 
vato questo feuonieuo, ed ha descritto i pesci get- 
tati dai iiauchi della moutagua. 


(a) Se le stesse materie vulcaniche secondo il Sig. 
Bertrand non sono prese dai lianchi delle montagne; 
non potendo queste somministrarne sì gran copia , si 
avrà poi a credere che dai fianchi delle montagne 
sien presi i pesci, e che questi nutriti fossero in ac- 
que chiuse entro cavità di montagne vulcaniche, on- 
d' ei suppone tratte quelle acque fangose dai vulcani 
gettate insieme con pesci ? J . >i;> ■ ■< 
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Un altro fenomeno potrebbe più facilmenté 
indurre in errore, mostrando apparenza di eru- 
zioni acquose. Aocade talvolta, quando l’ eruzioni 
hanno luogo in un istante in cui l’atmosfera è mol- 
to pregna d’umidità, che l’aria ardente la quale 
esce dal cratere discioglie questa umidità e la spin- 
ge nelle regioni superiori ; allora l’ acqua si con- 
densa per ricadere in torrenti che trasportano a 
grandi distanze la terra della montagna, le pietre 
ec; e come il cratere è nell’ oscurità facilmente 
può credersi che questi torrenti siano gettati dalla 
sua apertura. 

Non è cosa rara vedere eruzioni senza lave 5 
quando ciò accade , la montagna vulcanica soffre 
quasi sempre un rovesciamento completo, ed un 
abbassamento sensibile della sua cima. Nelle An- 
de alcune montagne hanno perduto sino alla quin- 
ta o sesta parte di loro altezza ; ma in questo ca- 
so la base guadagna ciò che la cima perde. • 1 • 

Come vi sono terremoti sottomarini, così Vul- 
cani vi sono sottomarini. So ne conoscono nell’Ar- 
cipelago greco, presso l’islanda, ec. ; la loro esi- 
stenza è incontrastabile , e le loro eruzioni sono 
accompagnate dagli stessi terremoti , dagli stessi 
sprigionamenti di vapori che hanno luogo sul con- 
tinente; ma essi sono pochissimo conosciuti a mo- 
tivo della difFpoltà di osservarli. 

Una cosa importante ad osservarsi è che tut- 
ti i vulcani conosciuti sinora sono posati diretta» 
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mente sul suolo primitivo; non v’ha in ciò ec- 
cezione alcuna , nè per gli antichi , nè per quelli 
che sono ancora ardenti. Il suolo di trasporto e di 
sedimento, quando s’incontri nelle montagne vul- 
caniche è sempre posto sopra gli strati di lave, tal- 
mente che non si può dubitare essere stato il resul- 
sultamento d’un ordine di cose posteriore alla pri- 
ma eruzione, (a) ' 

Della crosta minerale del globo 

Tutto concorre, come voi avete potuto vedere , 
mia signora , a farci considerare la massa interna 
come un enorme ammasso di materie metalli- 
che fuse dal calore; ma per quanto concluden- 
ti mi sembrino le considerazioni che vi ho pro- 
posto, noi saremo sempre costretti a riconosce- 

(«.) Ci auea detto nel fine della prima lettera , 
che i primi vulcani si sono quasi tutti aperti ne’ ter- 
reni primitivi. Ci dice ora ohe tutti , antichi e mo- 
derni, senza eccezione alcuna, sono posati diretta- 
mente sul suolo primitivo. E sia pure quanto a ciò, 
com’ ei la vuole, o l’intende ; intender noi non potre- 
mo giammai ciò ch'egli intender si voglia per questo 
suo suolo primitivo , o primordiale , che vedremo ora 
figurare in scena nelle seguenti lettere , in cui pren- 
de a trattare della crosta minerale. 
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re di non avere intorno a questo subbietto die 
semplici congetture , e non mai conosceremo per 
osservazioni dirette ciò che il raziocinio ci porta 
ad ammettere su questa materia. ( a ) Non è però 
così quanto alla crosta minerale, parte che 
debbesi considerare come scorza che involge la 
terra. Di questa noi conosciamo almeno per una 
osservazione diretta e facile, la sua parte più super- 
iiciale sino a mille cinquecento, o mille ottocento 
tese. Se non si potesse andar oltre , sarebbe questa 
certamente cosa ben piccola in comparazione della 
profondità totale dello sferoide , e ben anche iu 
comparazione della sola crosta minerale , la quale 
si stende incomparabilmente più oltre ; ma le ri- 
voluzioni accadute sul globo somministrano ai geo- 
logi mezzi molto più estesi di esplorazione. E real- 
mente egli e ben fàcile convincersi che le mon- 
tagne dette pi imiti ve, cioè le più antiche eie più 
elevate non sono assolutamente formate da una ac- 
cumulazione più considerabile degli ultimi Strati, 


(a) Abbiamo veduto che , non vane congetture , 
ma fatti positivi , ed ogni buon raziocinio , dimostra- 
no il contrario. Ma se assurda e contradittoria è 
l’ipotesi della massa interna in fusione, più assurda 
assai , e contradittoria, e impercettibile è quella cro- 
sta minerale, di cui prende ora a descrivere la natu- 
ra, l'origine, le parti. Questa veramente ci farà ve- 
dere cose strepitosissime. 


1 
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ma da un raddirizza mento di tatti gli strati chela 
loro elevazione comporta (a), sì che la cognizio- 
ne della composizione d’ una montagna elevata ex; 
gr: quattro mila tese sopra il livello del mare èequi- 


(a) Eccoci ai raddirizzamenti. Lasciamo da lato 
quanto valer possano questi bei mezzi di esplorazio- 
ne, onde conoscere, anche a profondità inaccessibili, 
la natura della crosta minerale; e diciamo solamente 
lina parola su i raddirizzamenti. Il Sig. Bertrand 
non ci fa sapere come questi raddirizzamenti sieno 
seguiti. Ma dando ad essi maggior vigore , vuole che 
da raddirizzamenti sieno formate le stesse montagne 
primitive. Il Sig. Cuvier riconosce queste montagne 
primordiali così formate sin da principio ; e i disor- 
dini che in esse scorge dice esser segni evidenti 
della maniera violenta con cui sono state sin da 
principio sollevate da mezzo un fluido ; sebbene 
supponga che qualche piccola alterazione abbiano 
esse pure sofferto dalle posteriori rivoluzioni , esi- 
stendo già la vita , e la vegetazione ; ma non mai at- 
tribuisce a raddirizzamento di tutti gli strati che la 
loro composizione comporta la formazione, e V origi- 
ne delle montagne stesse primitive. E’ dunque fan- 
tastica questa formazione delle montagne primitive 
per raddirizzamento di strati ; nè primitive potreb- 
bero esse già dirsi in tale ipotesi. Ma. lo stesso Sig. 
Bertrand poco appresso in questa stessa lettera ci 
dice con le parole stesse del Sig. Cuvier , che „ il 
„ granito è la più antica delle pietre che ci sia dato 
,, vedere nel posto che a lui assegnò la Natura ec. „ 
e al bel principio della lettera settima c’ insegna che • 
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va lente a quella cognizione diesi acquisterebbe esa- 
minando per mezzo di scavi artificiali differenti 
strati dai quali il terreno è formato sino alla pro- 
fondità di quattromila tese. 

Un altro mezzo di comoda esplorazione è som- 
ministrato ai Geologi dai terremoti , avendo spes- 
se volte le violente loro scosse riversato e get- 
tato in una posizione quasi orizzontale massi 
immensi, onde sono divenuti superficiali strati 
che la uatiirale loro profondità avrebbe senza 
dubbio per lungo tempo sotratto alle nostre in- 
dagini. Con questi mezzi possono i Geologi lu- 
singarsi di avere acquistato una cognizione ab- 
bastanza soddisfacente del suolo sino a molle le- 
ghe di profondità, (a) I Vulcani finalmente 



gli strati del suolo primordiale mostrano eviden- 
„ temente , per la loro cristallizzazione , che sono 
stati formati in un liquido . „ Se così è qual luogo 
potranno avere queste vanissime idee , qui abborrac- 
ciate, di «Irati raddirizzati? . , 

(a) Mezzi sono questi assai meschini, e ben lontani 
dal presentarci la vantata osservazione diretta della 
pretesa crosta minerale, che formi II invoglio del glo- 
bo in tutta la sua estensione . Il Sig. Cuvier non fa 
di tutte queste cose minimo conto ; nè altra osserva- 
zione diretta ei conosce, che gli scavi fatti, non già 
nella crosta minerale, eh’ egli neppur si degna nomi- 
nare, ma ne ’ terreni , ed alle più grandi profondità 
possibili , su tutti i punti del globo , e che per tutto 
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somministrano anch’essi un ultimo mezzo, per 
verità molto accessorio, sollevando dall’ interno 
del suolo alcune materie che nessuna alterazione 
hanno sofferto (a). 

Si distinguono nella crosta minerale duo 
parti i. Il suolo primordiale, che si suppone 
aver coperto sin da primi tempi lo sferoide. 2. 


presentano gli stessi fenomeni . „ Tutte le parti del 
nostro globo, tutti gli emisferi, tutti i continènti, tut- 
te leisole di qualche considerazione, presentano^ sca- 
vando ) lo stesso fenomeno,,,, Queste si chiamano osser- 
vazioni dirette, e queste ci fanno ben conoscere , non 
la crosta minerale, ma la vera natura dell’ invoglio, 
ossia della superficie tutta del globo, sin dove può 
giungersi. 

(a) Chi avrebbe mai potuto sospettare che i vul- 
cani, quegli universali agenti, i quali, secondo il Big. 
Bertrand, tutto hanno vastamente agitato , sconvol- 
to, difformato , e altamente coperto di loro materie 
il globo intero, i vulcani che sino dal fondo spingono 
in aria con le loro eruzioni materie prese dalla stessa 
interna massa in fusione, i Vulcani avessero poi qui 
a divenire nelle mani stesse del Big. Bertrand uit 
mezzo molto accessorio? quando stella lettera seconda, 
dopo avere magnificato i terribili effetti de’ soli ter- 
remoti , che per lui sono la cosa stessa , ossia Vulca- 
ni che non hanno forza bastante a trionfare della re- 
sistenza, che loro oppone la crosta minerale-, et ci pre- 
viene che „ questa considerazione (cioè le immense 
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Il suolo di tras}>orto e di sedimento, che, più 
superficiale del primo, l’involge in tutta la sua 
estensione. Lo hanno così chiamato perchè è 
principalmente composto di materie trasportate 


ruine cagionate dai terremoti ) ci servirà a spiegare 
lo stato, in cui troveremo la parte piu superficiale 
dello sferoide terrestre , r ■ , . 

Ma piu bella è ancora un’altra metamorfosi, che 
qui ci mostrano i Vulcani. "Qui i Vulcani sollevano 
dall’interno del suolo alcune materie , che nessuna 
alterazione hanno sofferto. E queste materie non al- 
terate, non sono esse già materie vulcaniche, ma so- 
no materie tali quali giaceano nel loro posto , e solle- 
vate dall’ impeto de’ Vulcani alla superficie del glo- 
bo ; e così i Vulcani ci danno mezzo a conoscere la 
natura del suolo nelle parti sue piu profonde, e inac- 
cessibili. Dunque le materie propriamente vulcaniche 
sono materie dall’azione stessa de’ Vulcani alterate, e 
poi slanciate in alto. Ma noi abbiamo pur veduto che 
le materie vulcaniche non altro sono che la stessa mas- 
sa metallica in fusione, la quale dall' interno del glo- 
bo viene a respirare l' aria libera', e viene tale quale 
essa è nell'interno, senza soffrire alterazione alcu- 
na ; e quindi è che le materie vulcaniche di tutti i 
tempi, di tutti i luoghi, sono tutte similissime. 

Le materie eruttate dai vulcani sono dunque, 
parti della stessa interna massa fusa spinte alla su- 
perfìcie tuli quali sono nell’ interno senza alterazio- 
ne alcuna, e però sono tutte similissime-, sono ancora 
materie alterate dall' azione stessa de' vulcani, e pe- 
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o dej>oste dalle acque (a). Noi vediapno ancora 
le parti più recenti di questo suolo formarsi 


rò sono tutte similissime; sono ancora materie alte- 
rate dall’ azione stessa de' Vulcani, e pero si chia- 
mano materie vulcaniche ; e sono finalmente parti del- 
la crosta minerale gettate in alto senza aver sofferto 
dai Vulcani alterazione alcuna; ed allora è che i 
Vulcani ci fanno acquistare una cognizione soddi- 
sfacente del suolo sino a molte leghe di profondità. 
Non si avrà poi a dire che sia ora perfettamente co- 
nosciuta la natura de' V ulcarti , e del nostro suolo 
sino a profondità inaccessibili ? 

Resterà solamente a sapere qual ’ origine abbiano 
quelle materie che senza aver sofferto alterazione al- 
cuna, sono dai Vulcani gettate alla superficie. Sono 
anch’esse prodotto della gran massa, raffreddata , e 
consolidata; o sono di altra composizione, e aventi 
altra origine 1 La risposta è facilissima. Sono crosta 
minerale ; e questa da tutto ciò che si vuole, e in 
tutto ciò che si vuole si trasforma. 

(a) Abbiamo qui la divisione classica della crosta 
minerale. Tutta è divisa in due grandi parti, in suo- 
lo primordiale, e in suolo di trasporto e di sedimento. 

Suolo primordiale è quello che si supfxme aver co- 
perto sin da primi tempi lo sferoide. Vorrà egli di- 
re , che si suppone aver coperto la massa fusa sin da 
primi tempi che comincio questa a raffreddarsi , e 
consolidarsi alla superficie. Ma questo suolo primor- 
diale fu poi, non si sa quando, nè come, ricoperto 
esso stesso altamente dal suolo di trasporto , e di se- 
dimento. Questo suolo primordiale egli è dunque un 

1 
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sotto i nostri ocelli sovra le più antiche per la 
decomposizione, o smottamento di montagne, 


suolo , che si conosce unicamente per una presupposi- 
zione del Sig. Bertrand ; esso , per V idea da lui da- 
tane , non può essere giammai da noi conosciuto di- 
rettamente ; esso è a noi inaccessibile , perchè il suo- 
lo di sedimento, e di trasporto tutto altissimamcnte 
lo cuopre in tutta V estensione dello sferoide. 

Ben' altra è Videa che i geologi ci danno de’ di- 
versi terreni. Tutti i geologi distinguono, non già il 
suolo, mai terreni in primordiali , secondarii ec ; e 
terreni primitivi chiamano quelle pietre durissime 
che formano le catene delle grandi montagne. E dun- 
que tratta la distinzione de’ terreni , non già , coma 
quella del suolo del Sig. Bertrand, dall’ essere più 
profondi o più superficiali, sì bene dalla natura stes- 
sa de terreni ; e così è che terreni secondarli si tro- 
vano pur coperti, e a qualche profondità; come i pri- 
mitivi si trovano pure alle maggiori altezze, e a nudo, 
non coperti dai secondarii. Ma il Sig. Bertrand col 
suo suolo primordiale , e di sedimento, quello più pro- 
fondo , questo più superficiale , si avra a trovare 
ben’ imbrogliato", nè saprà mai dirci ciò che sia pro- 
priamente, o dove sia questo suolo primordiale. Di 
fatto se suolo primordiale è la parte più interna del 
globo, e la più vicina alla massa ancora in jusione , 
si che è a noi inaccessibile , non potrà esso allora 
chiamarsi suolo pri mordiate , cioè formato sino dai 
primi tempi , ma suolo dovrà dirsi di ultima forma- 
zione ; perchè sono gli ultimi raffreddamenti quelli 
(he formano le parti più interne, e più profonde del- 
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per l’azione de’fittmi che depositano le materie 


la crosta minerale, quali parti , formate certamente 
le ultime, esso chiama suolo primitivo , o primor- 
diale. E se suolo primordiale è quello, che sino dai 
primi tempi ha coperto lo sferoide terrestre, esso è 
dunque il più superficiale-, perchè il raffreddamento 
della massa primitiva essendo cominciato alla super- 
ficie, il suolo più superficiale , come quello che sa- 
rebbe stato consolidato , e formato il primo , primiti- 
vo dovrebbe esser detto, o primordiale. Non si pub dun- 
que assolutamente intendere qual sia questo suolo 
primordiale , che forma la prima parte della crosta 
minerale, secondo la classica divisione in cui essa è 
qui partita. 

Vediamo ora se qualche miglior cognizione potre- 
mo ottenere dell' altra parte di questa crosta mine- 
rale. Essa è il suolo di trasporto , e di sedimento , 
che , più superficiale del primo, involge ora il globo 
in tutta la sua estensione. E questo suolo è così 
chiamato, dice il Sig. Bertrand, perchè è principal- 
mente composto di materie trasportate, o deposte 
dalle acque. Principalmente ,ei dice, non interamen- 
te. Dunque qualche parte di questo suolo di traspor- 
to, e di sedimento, è composta di materie nè traspor- 
tate, nè deposte dalle acque. Come dunque, o quan- 
do sono state queste formatei Dovrà dunque il Sig. 
Bertrand dar loro altro nome, e formarne, una ter- 
za classe nella sua divisione della crosta minerale. 
Inoltre questo suolo di trasporto e di sedimento è 
insieme insieme massa metallica raffreddata, per- 
chè è anch’ esso crosta minerale, di cui fa parte ; ed 



terrose che essi tengono in sospensione, per l’eru- 
zioni vulcaniche ec. ( a ) 

La crosta minerale non presenta la forma 
di una massa composta di un solo getto ; essa è al 
contrario composta di un numero considerabilissi- 
mo di strati che sono evidentemente il resultato di 
operazioni successive. Questi strati differiscono tra 
loro e quanto alla mole , e quanto alla loro 
composizione, e quanto ai prodotti che conten- 
gono. Mi basterà , per darvi un idea del loro nu- 
mero, dirvi che quelli la cui altezza passa dieci me- 
tri sono detti potentissimi ,e che tuttavia il loro 


è prodotto di acque perchè suolo di trasporto , e di 
sedimento. Da una sì bella, e solenne divisione qual' i- 
dea potremo noi formarci di questa bipartita crosta 
minerale ? Ma che diss’io bipartita, se tutto, quan- 
to esiste sul globo, fuori l’interna massa ancor fusa, 
tutto vedremo esser crosta minerale. 

( a) Tutte queste cose sono state egregiamente de- 
scritte dal Sig. Cuvier , il quale ha dottamente dimo- 
strato i limitati loro effetti , e ne ha saviamente con- 
chiuso, che nessuna parte esse hanno alla formazio- 
ne dell’ invoglio del nostro globo ; (e questa è che dai 
geologi si va cercando ) il quale invoglio è dovuto a 
grandi rivoluzioni straordinarie , e universali, non 
mai a coteste cause, quante esse sono, parziali tutte, 
locali, e ordinarie, o come il Sig. Cuvier le chiama 
cause, agenti, forze attuali, esistenti ec.; e noi chia- 
mano cause naturali. 
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cumulo compone tutta laprofo udita della scorza 
minerale che si stende sino a molte leghe (a ). 

Gli strati del suolo primordiale differiscono 
da quelli di cui è composto il suolo di trasporto 

(a) Che la crosta minerale non sia di un sol get- 
to > che contenga all’ apposito un considerabilissimo 
numero di strati, che questi strati sieno evidente- 
mente il resultato di operazioni successive , tutto ciò 
benissimo si accorda con l’ idea che il Sig. Bertrand 
ci ha dato della sua crosta minerale. La crosta mi- 
nerale del Sig. Bertrand è il prodotto del raffredda- 
mento successivo di una massa in fusione ; dunque 
tanti successivi strati essa dovrà contenere, quanti 
sono i successivi raffreddamenti accaduti, o da ac- 
cadere. Bene sta. 

Ma che questi strati differiscano tra loro, non 
solamente quanto alla mole, ma ben anche quanto 
alla loro composizione, che questi strati contengano 
produzioni diverse, e benissimo conservate, questo è 
assolutamente inconciliabile con la natura stessa del- 
la crosta minerale. Abbia pur essa strati innumere- 
voli, tutti debbono essere, di un sol getto, no; ma tutti 
uniformi, tutti della stessa sostanza, tutti regolar- 
mente, e vastamente disposti un sopra V altro, nella 
forma stessa dello sferoide ; e, ciò che più monta, 
nessun prodotto di vita,o di vegetazione contener 
potrebbono , perchè questi prodotti nè esistevano , nè 
esister poteano in quella massa metallica ardente, 
che tutto avrebbe consumato e distrutto, quando pu- 
re prodotti di vita , o di vegetazione esistito avessero 
prima di essa. Come dunque si trovano questi prò- 
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e di sedimento, non solo perchè sono quasi sem- 
pre più densi e compatti , e diamole più conside- 
rabile, ma ancora per la loro situazione. General- 
mente essi conservano meglio la situazione oriz- 

dotti , e a tanta profondità , e in tanta copia, e si 
ben conservati in questi terreni che sono aneli’ essi 
crosta minerale ; e che formano anzi quella parte, 
che sola è da noi conosciuta di questa crosta minera- 
le ; e che l’ altra parte, chiamata suolo primordiale , 
altamente cuopre, e nascondel 

Che si avrà poi a dire, se in fine il Sig. Bertrand 
a questi soli terreni superficiali , o di sedimento, ri- 
duce la sua crosta minerale, e ne esclude affatto i 
terreni più profondi ? Così egli nella sua seconda no- 
ta a queste lettere „ Se l' ipotesi dell’ incandescenza 
„ del globo è quasi incontestabile quanto a ciò che 
„ riguarda gli strati della crosta minerale, si conce- 
„ pisce facilmente, che non si trova più la stessa cer - 
„ lezzo su ciò che è relativo agli strati più profondi; 
,, e ben’ anche relativamente a tutti quelli che fanno 
„ parte della massa interna „ Lasciamo d' investiga- 
re il profondo senso di questo tratto, che non sareb- 
be forse da noi il penetrare. Ci basti sapere che gli 
strati più profondi qui non sono strati della crosta 
minerale ; sebbene crosta minerale sia per lui quanto 
vha dalla superficie al fondo, sino alla massa inter- 
na infusione. Qui la crosta minerale si riduce ai soli 
strati più superficiali , agli strati di sedimento , e di 
trasporto, agli strati in somma che sono evidente- 
mente, anche per avviso di lui , formati dalle acque. 
Teorie della terra . ... E immediatamente dopo 
il tratto teste citato , il Sig. Bertrand ci fa sapere , 
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zontale, essi restano paralelli ira loro per una 
estensione più grande, finalmente non si veggono 
così spesso, come quelli del suolo di sedimento, 
diminuire progressivamente di mole e sparire an- 
cora assolutamente, come quelli in alcuni luoghi. 
Gli strati del suolo primordiale sono generalmen- 
te composti di materie più dure di quelle del suo- 
lo di trasjiorto e di sedimentoj e dovrebbesi at- 
tribuire propriamente ad essi il nome di rocce 
nella siguificazione comune, sebbene in geologia 
questo nome si attribuisce alla materia compo- 
nente uno strato, quale che ne sia la na- 
tura. 

E’ quistione non ancora risoluta dai Geologi, 
come siano stati formati gli strati del suolo primi- 
tivo. Alcuni, chiamali Vulcaniti, li riguardano co- 
me resultamento di cristallizzazione delle parti 
più superficiali dello sferoide, quando cominciava 
a raffreddarsi. Altri li riguardano come precipita- 
zioni formate ne’ mari i quali ne teneano in solu- 
zione i principali costituenti, (a) 

che ,, Un celebre chimico inglese ha pure in questi 
„ ultimi tempi proposto un' ipotesi , secondo la qua- 
si te te sola parte più superficiale del globo terrestre 
„ sarebbe stata soggetta alla combustione „ Né mica 
ipotesi e questa arbitraria ; essa è fondata sopra buo- 
ne e belle osservazioni. 

(a ) Qui sembra che il Sig. Bertrand venga ri av- 
vicinando gli strati del suo Suolo primordiale , alle 



56 

Quanto agli strati del suolo di trasporlo non 
v’ha che una opinione, e tutti s’accordano a riguar- 
darli come formati dalle acque, (b) 

Sarebbe un grande inganno considerare le 
differenti parti che comj>ongono il globo come 


idee che il Sig. Cuvier ci ha dato de’ terreni primor- 
diali. Ma il Sig. Cuvier ha pur deciso la quistione, 
eh’ èi qui propone, e lascia indecisa. Non può negar- 
„ si, dice il Sig. Cuvier , che i massi , i quali for- 
„ mano ora le nostre più alte montagne ( e sono 
„ questi massi i terreni primitivi di tutti i geologi ; 
„ e qui divengono pure il suolo primordiale del Sig. 
„ Bertrand) sono stati primitivamente in uno stato 
„ liquido „ E la quistione è ancor decisa pel Sig. 
Bertrand , essendo questi terreni , o questo suolo 
primordiale , massa metallica fusa prima, poi con- 
solidata ; cioè crosta minerale. V ero è che questo suo- 
lo primordiale, ossia più profondo, lascia poi di essere 
nelle mani del Sig. Bertrand, come abbiamo veduto , 
crosta minerale. Pero è che „ gli strati del suolo 
„ primordiale ( nel principio della lettera settima ) 
„ mostrano evidentemente per la loro cr\stallizzazio- 
„ ne, che sono stati formati in un liquido ,, ma vero 
è ancora che non si va poi cercando di conoscere le 
cose quali sono-, si cerca d’ imbrogliar tutto, 

(a) Ma questo non toglie già che siano crosta 
minerale. Sono a un tempo stesso massa metal- 
lica raffreddata, e prodotto delle acque ; sono 
crosta minerale, e sono strati di sedimento, e di tra- 
sporto ; sono formati i primi , e sono formati gli ul- 
timi. 
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in uno stato permanente di riposo , e di tran- 
quillità* Se gli strati comjionenti la crosta mine- 
rale non sono incessantemente agitati, come le 
parti liquide e gassose che sono alla sua superficie 
(il mare e l’aria) essi sono tuttavia quasi continua- 
mente modificati , traslocati , logorati da composi- 
zioni, e decomposizioni, dall’agitazione che vi ca- 
gionano le sorgenti situate a profondità grandis- 
sime, e sopra tutto dai terremoti. Non v’ha par- 
te alcuna della crosta minerale che non sia stata 
per tal modo più o meno fortemente agitata , e 
più volte; e sono tutte queste cause appunto che 
hanno operato le modificazioni , di cui noi abbia- 
mo parlato, (a) Se si penetrasse ancor più avan- 
ti nell’ interno del globo, e si giungesse alla stes- 
sa) Forse le parti ancora più interne e profonde 
delle grandi catene ; que’ massi immensi di pietre du- 
rissime, che formano come lo scheletro , e la grande 
ossatura della terra? E , che queste giacciono immo- 
bili su la gravitante lor mole, come furono da prin- 
cipio formate , e disposte , e cosi staranno sino alla 
fine} e ben’ altro ci vuole che sorgenti ec. per agitar- 
le. Sono desse quelle che ci è dato ancor vedere nel 
posto dalla natura lor assegnato, dice il Sig. Cuvier, 
e il Sig. Bertrand fedelmente il ripete. Ma no che 
neppure sono queste ( sorgenti , terremoti ec.) le cause 
delle modificazioni ossia delle rivoluzioni accadute 
veramente alla superficie del globo , come si è giù piu 
volte osservato, seguendo le magistrali dottrine del 
Sig. Cuvier, conoscitor profondo della natura. 
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sa interna massa tutto porta a credere che si ve- 
drebbe agitata da movimenti ancor più frequenti 
e più, violenti. Questi movimenti debbono essere 
favoreggiati dallo stato di fluidità ardente in cui 
si trova e dall’ eruzioni che debbono in lungo trat- 
to di tempo cagionare nel suo interno vuoti assai 
sensibili (a) Laonde tutto è realmente in movi- 
mento, tutto cambia su questo globo, che pur ci 
sembra a primo aspetto essere in uno stato di per- 
fettissima stabilità. 

Io non darò qui nome di rocce agli strati di 
cui è composto il suolo primordiale sino alle pro- 
fondità a cui ci è dato di penetrare ; questo non 
vi offrirebbe che suoni più o meno barbari senza 
lasciare alcuna idea nel vostro spirito . Debbo 
tuttavia fare eccezione in favore del granito , roc- 
cia la più importante di questo suolo. Il granito è 
la più antica delle pietre che a noi sia dato vede- 
re nel posto che a lui assegnò la natura. ( b ) Il 
granito si sprofonda sotto tutti gli altri strati, e 
si trova ancora ne’ luoghi elevati , ove e sso forma 

(a) Ben lo diss’ io che i vuoti assai sensibili cagio- 
nati da tante eruzioni , uniti allo stato Jluido della 
massa interna, debbono averla ornai resa leggerissi- 
ma ; e cosi i bei calcoli che danno al netto il peso to- 
tale dello sferoide terrestre andranno tutti fallati. 

(&) Non sono dunque le montagne primordiali 
Jormate per raddirizzamento di tutti gli strati, co- 
me poco prima ci ha detto • 


Digitized by Google 




ì ciglioni centrali della maggior parte delle gran- 
di catene di montagne. Ivi esso è ordinariamente 
allo scoperto e più abbasso solamente si veggono 
strati di formazione posteriore , locati successiva- 
mente sovr esso nell’ ordine in cui il mare li ha 
depositati piu tardi. Si potrebbe riguardare il 
granito come formante il nocciuolo o l’ossatura 
della crosta minerale tutta quanta. ( a ) 

(a) Ci ha dato or ora la solenne divisione della 
crosta minerale in suolo primordiale , e suolo di tra- 
sporto , e di sedimento ; e questo che è più superfi- 
ciale ricopre il primo in tutta la sua estensione. Ora 
poi questo suolo primordiale, dalV essere in tutta la 
sua estensione altamente ricoperto dal suolo di tra- 
sporto, e di sedimento, che giunge sino alle più 
grandi profondità conosciute, questo suolo primor- 
diale sbarazzatosi del suo molesto involucro , è sal- 
tato su, non solamente alla superficie, ma insino al- 
le più erte cime delle più elevate montagne, ed ivi se 
ne sta tutto nudo. Ma nel bel principio della lettera 
settima torna a coprirsi , e a sprofondarsi sino all’ in- 
terno del globo „ Il suolo primordiale ha dai più an- 
tichi tempi ricoperto la massa interna-, l’altro forma 
la crosta più superficiale „ Si potrebbe una volta sa- 
pere che diacin sia questo suolo primordiale , e dove 
si abbia a correre per trovarlo , se su le più elevate 
montagne . o se ad inaccessibili profondità sin pres- 
so la stessa massa interna in fusione? Sembra piut- 
tosto eh’ e' vada cambiando stanza al variare di ogni 
stagione. Se ’l cerchi ornai chi vuole questo suolo 
primordiale ; noi rinunziamo volentieri alla speran- 



fio 

Ho già avuto occasione più volte di attribui- 
re al soggiorno del mare su i luoghi che formano 
ora la superficie de' continenti i differenti strati 
del suolo di trasporto e di sedimento; e a voi sa- 
rà forse venuto desio di conoscere le ragioni che 
hanno indotto ad accettare questa opinione rice- 
vuta ora senza contrasto da tutti gli uomini il cui 
sentimento può avere qualche valore in questa 
materia ; ed io voglio per quanto posso soddisfare 
la vostra curiosità. 

Quando si scava in una pianura per studiarne 
la composizione, s’incontra come vi ho già detto, 
ui\a successione di strati orizzontali posti gli uni 
sopra gli altri in situazione quasi paralella. Que- 
sti strati di materie diverse contengono nella mag- 
gior parte avanzi di corpi marini , lische di pesci, 
e sopra tutto una innumerevole quantità di con- 


za di conoscerlo, e di sapere ove alloggi , se nelle in- 
ferno regioni , o nelle superne. 

/ Geologi dicon bene che i terreni primitivi for- 
mano le grandi catene di montagne dalla loro som- 
mità sino a profondità grandissime. Ma. non dicono 
che i terreni primitivi hamio dalia più rimata anti- 
chità ricoperto lo sferoide, o la massa interna ; nè che 
i terreni secondari , terziari ec. abbiano poi ricoper- 
to i primitivi in tutta la loro estensione. In somma i 
geologi distinguono i terreni dalla loro natura \ non 
dalla loro profondità ; o dall’ aver prima o dopo rico- 
perto lo sferoide. 
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chiglie, le quali talvolta compongono esse sole tut- 
ta la massa del suolo sino a grandissima profondi- 
tà» Questi avanzi di corpi marini sono quasi sem- 
pre si perfettamente conservati che nou si può 
muovere dubbio alcuno sulla loro natura. Si tro- 
vano entro le piu dure pietre, come nella sabbia 
o in terreni molli; e sono a tale profondità ove 
certamente uomini non hanno giammai potuto 
andare a deporli. Voltaire, strascinato dal suo 
costante sistema di combattere tutte le tradizio- 
ni religiose, temendo che si volesse da questi 
avanzi trarre argomento a confermare il Diluvio 
universale, tentò con ogni sforzo persuadere che 
le conchiglie, di cui già molto parlavasi a suoi 
dì, erano state perdute da quei che ne portava- 
no quando i Pellegrinaggi ai luoghi Santi erano 
si comuni. Sarebbe ora cosa ridicola intertener- 
si a confutare cotale opinione. Voltaire mostra 
egualmente la sua ignoranza in queste materie, 
quando ei parla di questi immensi ammassi di 
conchiglie , come se si trattasse di que’piccoli muc- 
chi di gusci d’ostriche che si gettano innanzi alle 
porte; (a) mentre che di queste conchiglie si tro- 

(a) Se così è, che si avrà poi a dire di tanti si- 
stemi fantastici , di tante congetture contradittorie , 
di tanti romanzi della natura che non mai si cessa 
di riprodurrei Sistemi tutti , congetture, e romanzi 
sì direttamente opposti alle verità più fondamentali 
di nostra santissima divina religione , di quella re- 
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vano banchi di cento a duecento leghe. Nella Tur- 
rena esiste una massa di cento trenta millioni 
seicento ottanta tese cubiche di terreno quasi uni- 
camente composto di conchiglie intere o frantu- 
mate , senza mescolanza di materie estranee. I con- 
tadini dei cantoni vicini se ne servono per conci- 
mare i loro campi. Tutti quelli che hanno osser- 
vato questo fenomeno non hanno dubbio alcuno 
eh' esso provi evidentemente avere il mare occu- 
pato que’ luoghi. 

Questa opinione è sì evidente per se stessa , e 
si unanimamente adottata a dì nostri, che se io 
non fossi impegnato a farvi menzione di tutto ciò 
che si è potuto immaginare , non vi parlerei pun- 
to dell’ ipotesi la quale attribuisce ad una azione 
disordinata delle forze creatrici della natura la 
formazione di queste produzioni marine nel seno 

della terra, (a) ipotesi fondata su questa futile 

ligione che sola forma la vera felicità degli uomini , 
e la dolce consolazione de’ miseri) e miseri siamo tut- 
ti. lo ben volentieri mi persuado che lontanissimi 
sieno gli autori di tai sistemi dalle pessime intenzio- 
ni di quel mostro di ogni nequizia : ma essi pur do- 
vrebbono essere più accorti , e riflettere dovrebbono 
alle conseguenze inevitabili di tutti que’ fantastici 
sistemi ; e riflettere vi dovrebbono sol che il nome di 
Cristiani essi portino; qualunque ancor sia la loro 
Comunione. 

(a) Il Sig. Cuvier così si esprime (§. 7 .) „ Pas- 
„ sati sono già que’ tempi , ne’ quali l’ignoranza po- 
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ragione che la maggior parte delle conchiglie tro- 
vate così allo stato fossile hanno all’esterno un co- 

„ tea sostenere che questi avanzi di corpi organizza - 
„ ti sieno puri giuochi della natura, e prodotti conce- 
„ pati nel seno della lemzdalle sue forze creatrici„./VeZ 
qual luogo è chiaramente esclusa ogni azione della 
natura alla formazione di corpi organizzati. 

Qui la cosa stessa col cambiamento di poche pa- 
role è presentata in diversissimo aspetto. Qui si 
esclude l'ipotesi che attribuisce ad un'azione disor- 
dinata delle forze creatrici della natura la forma- 
zione di queste produzioni marine nel seno della ter- 
ra. Si escluda dunque il disordine nelle forze crea- 
trici della natura , che si lasciano salve, ed intatte ; 
e si esclude che nel seno della terra sia seguita la for- 
mazione di produzioni marine. No, questa formazio- 
ne di produzioni marine non si è fatta già per un’a- 
zione disordinata delle forze creatrici della natura; 
e però non si è fatta nel seno della terra .Essa si è fatta 
per un’ azione ordinatissima delle forze creatrici della 
natura ; e però si è fatta nel seno delle onde, in se- 
guito di cambiamento di temperatura , o di composi- 
zione delle acque stesse ; come chiarissimamente ve- 
dremo nelle seguenti lettere. 

Ma quanto alle cose sin’ qui confusamente accoz- 
zate , se qualche idea connessa si potesse trarne , e 
non fossero tutte da perpetue contradizioni rido Ite a 
nulla , ecco ciò che strignendo si potrebbe raccorre. 

Il nostro globo era tutto in ori gine una gran mas- 
sa metallica in fusione ardente. 

Questa fusa ardente massa meta llica cominciò a 
raffreddarsi all’ esterno , e dal suo raffreddamento 



lore simile a quello delle pietre in cui sono con- 
tenute. Questa opinione si trova menzionata in un 

cominciò a formarsi la crosta minerale, ossia V invo- 
glio del globo , che per successivo raffreddamento, e 
consolidamento della fusa massa sempre più ingrossa. 

Ed ecco la prima solenne divisione dell’ intero 
sferoide ; in massa interna ancor fusa , e in crosta 
minerale. Quando il raffreddamento della massa in- 
terna sarà compito , il che quando sia per accadere 
non si è ancora potuto ben avverare , allora questa 
divisione sarà abolita nelle teorie della terra', e tut- 
to allora sarà crosta minerale . 

E questa crosta minerale si divide anch' essa in 
due parti, in suolo primordiale che non si saprà mai 
ciò che sia , o dove sia ; e in suolo di sedimento, e di 
trasporto . 

Compariscono poi mari, e laghi immensi di acqua 
dolce , d’ onde surti niun lo sa] e queste acque diver 
se formano quel suolo di sedimento , e di trasporto , 
il quale è sempre parte di quella crosta minerale, che 
tutta é massa metallica raffreddata . 

Finalmente le acque si ritirarono ; i mari ove li 
vediamo , gl’ immensi laghi di acqua dolce non si sa 
dove, e lasciarono scoperti i continenti , i quali, o che 
sieno massa metallica raffreddata , o prodotto di ac- 
que generatrici di terreni, tutti sono crosta minerale. 

Come poi da questa crosta minerale sorgessero le 
acque , come dalle acque sieno stati formati i vegeta- 
bili, come gli animali, come l’ uomo, lo indovini chi 
può . Quello che qui ci si fa sapere è che tutto è cro- 
sta minerale , e tutto è prodotto per modificazione , 
Composizione , formazione ec. 
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opera impressa Vanno 1749- Sebbene a quelle j>o- 
ca la cognizione di questi fatti fosse ancora ben 
nuova e ristretta, l’autore non lascia punto a de- 
siderare su la maniera oud’egli la confuta seguen- 
do imo scrittore a lui anteriore. Siccome io non 
sarei sicuro di spiegarmi sì bene com’egli ha liu- 
to prendo il comodo partito di trascrivere alcune 
pagine del suo libro. 

„ Queste conchiglie essendo composte di pel- 
„ licole applicate le une su le altre, egli ò natu- 
„ rale che dopo la morte del pesce esse s’imbe- 
„ vano della belletta del limo, o della sabbia in 
„ cui sono sepolte, e che ne prendanoli colore. Ma 
„esse sono distinte alloro esteriore dalla sostan- 
,, za delle pietre in cui si trovano per una mate- 
,, ria vitriolica , e per un j)olimento che da quelle 
„ facilmente le separa. Se si lasciano lungo tem- 
„ jkj nell’acqua, esse si spogliano ben anche del- 
„ la loro petrilicazione e in parte del colore stesso 
„ che aveano contratto; il che dimostra perfetta- 
„ mente che queste conchiglie, queste lische, 
„ questi denti di pesci sono veri corpi marini. 

„ Scilla riporta diversi gruppi di petrificazio- 
„ ni notabilissime. In alcuni si veggono molte di 
„ queste conchiglie miste le une cpn le altre , e 
„ denti di pesci insieme commessi. Quelli della 
„ mascella superiore sono distinti da quelli del- 
„ la inferiore, e quelli della mascella destra 
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hanno una forma diversa da quelli della sinistra. 

„ Woodward, autore inglese, ha dipoi com- 
posto un trattato a provare che la maggior 
parte di quelli che si trovano nell’ isola di 
Malta sono denti di un pesce che si chiama 
Cane marino. Uu gruppo singolare impresso 
nella dissertazione di Scilla offre una mascella 
petrificata a cui tre di questi denti sono an- 
cora uniti. Da ciò Fautore conchiude che quel- 
li i quali si vedono staccati dalla loro mascel- 
la ed inseriti in queste pietre non hanno origi- 
ne diversa da quelli; e ve n’ha ancora in que- 
sti gruppi con le loro radiche come senza 
esse. Si veggono pure di questi denti con il lo- 
ro smalto; altri a cui ne manca una sola parte. 

„ Se queste produzioni venissero dalla pietra 
stessa , dice Scilla , la sostanza e il colore di que- 
sti denti sarebbero eguali ; ma lo smalto è più 
duro dell’ interno , e ne è diverso il colore. Se 
essi si formassero nella pietra, sarebbe o per 
accrescimento o tutto in una volta; ma, comin- 
ciando dal più piccolo insino al più grande, il 
dente incontrerebbe nella durezza della pietra 
un ostacolo al suo accrescimento. All’opposito, 
supponendo eli’ esso vi si produca immediata- 
mente in tutta la sua grandezza, si va contro le 
regole della natura che fa tutte le sue oj)ere pro- 
gressivamente. 
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], 9i veggono ancora in questi gruppi molti 
^ denti consumati dall’uso; or come lo sarebbo- 
>, no se non avessero servito ? Questi gruppi con- 
» tengono ancora conchiglie infrante, il che non sa- 
„ rebbe se fossero formate nella pietra. Altre so- 
„ no frantumate in più pezzi che si distinguono 
„ pel rapporto di una pietra all’altra. Si veggono 
„ ricci marini , a lato de quali sono i loro pun- 
„ goli petrificati concessi; e queste pietre riunite 
„ formerebbero il riccio perfetto, come i pezzi 
„ di uua porcellana rotta , riuniti insieme forme- 
„ rebbero la tazza spezzata. 

„ Le parti di queste conchiglie offrono anco- 
„ ra segni sensibili di loro rottura; perocché se 
„ questi frantumi fossero opera della natura le 
„ estremità sarebbero rotondate. Se la natura 
„ produce un animale senza braccia o senzapie- 
„ di, l’estremità a cui manca il piede o il braccio 
„ non sarà certamente nello stesso stato come se 
„ il ferro ayesse reciso queste parti, o se da al- 
„ tro accidente ne fossero state separate; essa sa- 
„ rà vestita di pelle e unita come il resto del 
„ coqx). 

„ Si trovano ancora in questi gruppi rappre- 
„ sentate matrici di conchiglie altre nascenti, 
„ altre più avanzate. Uno de’ più singolari è 
„ quello che rappresenta un gambero marino 
„ che tiene tra le sue branche una conchiglia 
„ già mezzo rosa. Sarebb’ egli questo, dice l’au- 
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„ tore, effetto di puro caso chc r avrebbe imita- 
„ to sì perfettamente ciò che accade giornalmen- 
,, te nel mare tra la sj>ecie de garul>eri e quel- 
„ la delle conchiglie che di quelli sono la 
„ preda? Finalmente v’ha in questi gruppi una 
„ conchiglia in cui esiste l’animale stesso petri- 
,, ficato • prova senza replica ch’esso ivi ha vi- 
« vuto „ 

Questo stesso Scilla il quale si concludentemente 
dimostra 1’ origine marina delle conchiglie che 
trovansi nell’interno della terra, e sino alla cima 
delle piu alte montagne, si studia di spiegare la 
loro produzione con ipotesi che basta enunciare 
per farne conoscere il ridicolo. 

Ei suppone ch’esistano condotti per mezzo 
de’ quali il mare comunichi con tutti i punti del- 
la terra; che i germi de pesci dilungandosi per 
questi condotti vengano a porsi nell’interno delle 
terre ove poi si producono. Sarebbe ora , io Io 
ripeto , cosa ridicola voler seriamente provare 
i. Che questi pretesi canali non esistano assolu- 
tamele. i. Che qnando pur esistessero sarebbe 
impossibile che i germi de’ pesci dopo aver viag- 
giato sino alla loro estremità potessero filtrare a 
traverso le montagne, elevarsi alla loro sommità, 
ed ivi giuuti divenir fecondi. 

> i JKVJ5 i I. . •;» 1 h} 
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Del Suolo di trasporto e di sedimento 


Mi lusingo, Signora, esser voi rimasta ben con- 
vinta per la mia ultima lettera che gli avanzi di 
prodotti marini esistenti su tutti i continenti, ap- 
partengono ad animali che hanno vivuto vera- 
mente nel mare , e che dal mare solamente pote- 
rono esser lasciati ove ora si trovano} e che per 
conseguenza voi riguardiate come cosa provata 
aver l’Oceano in epoca qualunque sia e per un 
tempo più o meno lungo occupato gli attuali con- 
tinenti. 

Ma questa occupazione è stata essa effetto di 
un accrescimento improvviso delle acque, per cui 
il mare seco menando violentemente tutte le 
produzioni che contenea nel suo seno le abbia 
trasportate ne’ luoghi da esso invasi? Per poco 
che vi si rifletta si vedrà tosto che la cosa non 
è andata in questo modo. E per verità sareb- 
be cosa impossibile a concepirsi i. Come il 
mare abbia potuto strascinare questi enormi am- 
massi di conchiglie, capaci, come ho già detto, 
di coprire talvolta più centinaia di leghe. 2. . 
Ammettendo che il mare le abbia trasportate, 
come avrebbe potuto farle penetrare all’ interno 
del suolo in tutti i luoghi ove ora noi li tro- 
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viamo ? Converebbe supporre che il mare aves- 
se disciolto la superlicie de' nostri continenti a 
profondità immense, e inoltre, trovandosi fre- 
quentemente avanzi di corpi marini nell’ inter- 
no delle più dure pietre, converrebbe giuoco 
forza ammettere, cosa non solamente inverisi- 
mile ma assolutamente impossibile, che abbia 
quelle durissime pietre liquefatto per deporre 
nella loro massa ammollita cotesti avanzi di 
vita. 

Quando pur si passasse sopra a tutte que- 
ste difficoltà insormontabili ( Poffare il mondo !) 
se ne incontrerebbero altre non meno grandi. 
Se le conchiglie fossero state tumultuosamente 
trasportate dalle acque, dovrebbero esser state 
tutte stritolate dallo stropiccio o tra loro o con- 
tro le rocce e la superficie de’ continenti ; si 
dovrebbero dunque trovare tutte frantumate, e 
confusamente ammonticchiate nel più gran di- 
sordine. Ma all’ opposi to si sono conservate per 
la maggior parte in stato d’integrità si perfetta 
che si trovano ancora intatte sino nelle parti 
loro più dilicate. 

Aggiungiamo ancora che si trovano pure 
avanzi di piante allo stato fossile, e questi dan- 
no luogo a fare un eguale riflessione. In realtà 
il celebre Iussieu in una dissertazione su questo 
soggetto impressa al cominciare del secolo di- 
ciottesimo fa osservare che fra queste piante che 
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tutte sono ora o non conosciute, o straniere ai 
paesi in cui si trovano, ve n’ha si molte infran- 
te, ma tutte giacciono ben distese , come se fos- 
sero state ivi poste ad arte, il che fa supporre 
che siano state tranquillamente depositate in una 
sostanza molle che si è dqoi indurita conservando 
le nel suo interno. 

Una prova non meno forte che i nostri 
terreni sieno stati formati da una permanenza 
tranquilla del mare si trae dall’ uniformità di 
composizione degli strati orizzontali in una gran- 
de estensione di paese , e ben anche in mon- 
tagne separate ora da vallate , o da seni di ma- 
re , perocché in queste montagne si trovano pure 
alle stesse altezze strati che si succedono con tale 
corrispondenza che egli è impossibile non ricono- 
scere che sono stati formati al tempo stesso nelle 
stesse acque prima delle grandi rivoluzioni che le 
hanno separate; il che si rende ancora evidente al 
semplice aspetto delle loro parti esterne, per la cor- 
rispondenza de’ loro angoli sporgenti, e rientranti. 

Conchiudiamo da tutto ciò che gli avanzi di 
corpi marini dal mare lasciati ne’ nostri continen- 
ti sono l’ effetto di una permanenza tranquilla che 
vi ha fatto , e che si debbono cercare altrove 
le prove di quel Diluvio che le tradizioni religio- 
se di tutti i popoli attestano (a. ) 

(a) Bellissima conclusione! Fu dunque un'im- 
becille V jltaire a lasciarsi spaventare da queste 



La permanenza del mare è stata lunghissima, 
poiché ha permesso a depositi cosi oousiderabili 


■produzioni marine fossili, e a credere che trarre se 
ne potesse argomento a conferma del diluvio univer- 
sale. Egli ignorante in queste sublimissime materie, 
non ebbe onta di prorompere in tante scipitaggini , 
nè ingegno ebbe a trovare il modo onde evadere, e li- 
berarsi da questo argomento . Ora si ingegni più ele- 
vati, dotti più strepitosi hanno ben saputo trovare 
la via di eluderlo . Ora dunque la sterminata copia 
di fossili marini nulla più vale a dimostrare il dilu- 
vio, e conviene cercarne altrove le prove. (Nè manche- 
rà chi si lusinghi che questa esclusa , invano si on- 
deranno altrove cercando ) Ma parla egli da senno il 
Sig. Bertrand? E perchè mai gli avanzi di vita , e di 
vegetazione dal mare lasciati , non possono dar pro- 
va di quel diluvio, che le tradizioni religiose di tut- 
ti i paesi ci attestano! 

Perchè la presenza del mare su i continenti deve 
essere stata placida e lunga , non violenta e di corta 
durata, coni' è il diluvio descritto. Se placida e lunga 
non fosse stata sarebbe impossibile concepire come il 
mare abbia potuto seco strascinare sì immensa copia 
di conchiglie . Crede egli dunque che tutti i mari e 
fiumi e laghi insieme uniti, e tutte quelle poche ac- 
que di più che piombarono alla voce dell' Onnipoten- 
te Ego pluam, non avessero tanta forza da strasci- 
nare tante conchiglie? o che tante contener ne po- 
tessero! Egli versato coni’ è in queste materie non 
potrà mai ciò indursi a credere-, e allo stesso Voltaire 
mancato sarebbe coraggio di asserirlo. Ci dica egli 
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di formarsi, e a più forte ragione essa è stata assai 
prolungata affinchè le produzioni organiche che cou- 

piuttosto se concepir pub che un mare permanente 
contenesse conchiglie, e animali , e piante proprie 
di mari, e di continenti disparatissimi. 

Più bella è l’altra ragione, immesso ancora che 
il mare abbia avuto forza di strascinare queste con- 
chiglie, come avrebbe esso potuto lasciarle a tanta 
profondità , e sin tra pietre durissime ? Converrebbe 
supporre , contro ogni ragionevolezza , che il mare 
avesse disciolto sino a tanta profondità i nostri conti- 
nenti ,e disciolto pur avesse pietre durissime. Le avrà 
dunque disciolte , io domando, e queste terre, e que- 
ste pietre un mare permanente ? Le pietre dure che 
contengono fossili non sono state no disciolte , sono 
state bensì formate dopo la deposizione delle terre di- 
sciolte , con i prodotti che in se contenevano. Nes- 
sun mare, o permanente , o passeggierò avrebbe po- 
tuto sciogliere pietre dure, che intatte si conservano 
in mezzo a mari permanenti , nè bisogno uvea il ma- 
re di sciogliere pietre dure, per lasciarvi i suoi pro- 
dotti. Bisogno v era bensì che da terreni disciolti , e 
contenenti prodotti marini, si formassero pietre dure; 
e pietre dure non si formano in mare permanente. Il 
diluvio si ha veramente disciolto, non già pietre dure, 
ma una immensa quantità di terre, e a profondità 
grandissime, e queste disciolte terre ha pei depositato 
in strati con ogni sorta di prodotti ; e da queste stes- 
se terre disciolte si sono poi formate pietre dure 
più recenti delle primitive , e così contener possono 
' ' io 
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tiene si siano modificate in una maniera la più son- 
sibile in seguito del cambiamento di temperatura 

fossili. Tutto ciò è stato da noi dimostrato nelle no- 
stre Note al discorso del Sig. Cuvier. 

Eccoti ora nuovamente in campo conchiglie ben 
conservate,ed intatte. Queste pure escludono assoluta- 
mente, secondo il Sig. Bertrand, una inondazione vio- 
lenta, aneli esse vogliono un mare placido, epermanen- 
te.Non si può negare che siano acutissime tutte le ri- 
flessioni, e induzioni, e congetture, e sistemi che i geo- 
logi traggono dalla Storia Naturale; e sarebbe da far- 
ne gran conto, se tutte non peccassero, come appunto 
questa , del vizio lor comune ed inerente di essere tut- 
te sempre in manifesta contradizione V una con le 
altre, ed ognuna in guerra pur con se stessa : Di 
queste conchiglie intatte parlato abbiamo abbastan- 
za nelle nostre Note. Ma quanto è vano, e contradi t- 
torio V argomento che da queste conchiglie intatte si 
vuol trarre a dimostrare una lunga e placida perma- 
nenza del mare come in proprio letto, altrettanto 
chiara, evidente , irrefragabile è la prova che le con- 
chiglie ci somministrano di una, nè placida, nè istan- 
tanea, ma violenta universale inondazione. E come 
potrebbero senza questa trovarsi insieme riunite in 
un luogo stesso, in uno stesso strato conchiglie ed 
altri fossili di prodotti marini, di acqua dolce, ter- 
restri, ad opposte zone appartenenti? Un mare che 
tranquillo e placido giace nel proprio letto, se fanta- 
sia gli venga di abbandonare l’antico letto, e andare 
a cercarne altri , non può all’antico letto che abban- 
dona lasciare altri doni , che de’ prodotti suoi. 
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b dì composizione delle acque. Le conchiglie fos- 
sili le piu antiche non rassomigliano punto a quel- 
la un'altra prova non meno forte di placida e 
lunga permanenza del mare si deduce qui dall’ uni- 
formità. di composizione di strati orizzontali che si 
succedono vastamente gli uni agli altri. Or chi non 
vede che tutti questi strati , tanti, sì vasti, o uni- 
formi, o di composizioni diverse sono essi appunto 
che escludono egualmente le due opposte ipotesi, e di 
un mare tranquillo lungamente permanente, e di 
una irruzione subita istantanea, senza gradazione 
alcuna.? E V una e V altra opposta ipotesi adottano 
insieme insieme i geologi a spiegare tutte le rivolu- 
zioni, e l'ultima segnatamente. La media, che sola 
è la vera, quella dev’essere ad ogni patto bandita. 
Ogni contradizione si abbracci, ogni assurdità si se- 
gua,' sol che lungi si vada dalla verità. Così appunto 
certe curiose donnicciuole sono„Semper discentes, et 
numquam ad scientiam veritatis pervenientes. „ 

E che gli strati escludano egualmente quelle due 
opposte ipotesi è cosa manifestissima. 

Escludono la prima di un mare permanente, e 
placido, perchè un mare che placido giace in suo 
letto , ha le sue acque pure, sgombre di terre, e di 
ogni estranea materia. Come dunque potrebbe esso 
fare tante deposizioni , tanti strati, tanti sedimenti , 
tanti trasporti ? Il mare che giacendo placido nel suo 
letto, si leva pure si spesso in furia, getta si allora 
impetuosamente su le coste le turbate sue sabbie , e 
ne forma ancora que’ monti che Dune sonò chiamate-, 
non mai forma nel suo seno stesso strati, deposizioni, 
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le che il mare contiene ora nel suo seno ; ma po- 
co a poco si veggono cangiar natura , e le ultime, 

sedimenti , trasporti tanti e si vari. Ma si accordi 

pure che abbia fatto quante deposizioni si voglia. 
Come in queste sue deposizioni seppellir potea tanti 
prodotti di vita e di vegetazione di ogni clima ? Forse 
gli animali sono andati da tutte le parti del globo a 
gittarvisi dentro; gli uomini più giudiziosi ne sono 
stati lontani; ed ecco finalmente conosciuta la causa 
di questo singolarissimo fenomeno, che fossili umani 
non si trovano. Una piccola difficoltà potrebbero pre- 
sentare le piante-, saranno forse andate aneli esse a 
pagare loro tributo a quel permanente mare, e git- 
tarvisi dentro ? 

Le deposizioni , gli strati escludono egualmente 
la seconda ipotesi, perchè una inruzìone subita istan- 
tanea non pub metter terre in soluzione , e per con- 
seguenza neppuressa può formare strati. Essa potrà 
in un istante tutto rovesciare , abbattere, atterrare 
quanto v ha che si sollevi su la superficie invasa , e 
tutto lascerà così ammonticchiato istantaneamente 
ritirandosi. E dunque chiaro che una inondazione 
istantanea nè avrebbe avuto tempo di metter terre in 
soluzione, onde provvedersi di materiali, da deporre , 
nè tempo avrebbe avuto a deporre ciò che guadagna- 
to avesse. E se qualche cosa lasciato pur avesse avan- 
zandosi , seco tutto via rimenato avrebbe furiosamen- 
te ritirandosi all’ istante. Strati, deposizioni formar 
non potrebbe di sorta alcuna , e molto meno strati, e 
deposizioni regolari, e in varii ordini più profondi, 
e più superficiali che gli uni agli altri succedono. 
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se pur non appartengono alle specie tuttora viven- 
ti , possono almeno essere riportate agli stessi ge- 

Come ita è dunque la faccenda ? Se la Storia Sa- 
cra non cel dicesse , niuno potrebbe indovinarlo. Una 
violentissima si, ma non istantanea, inondazione 
universale è la sola che potesse tutte queste cose 
operare. Vedi le mie note, e le mie osservazioni sopra 
il Discorso del Sig. Cuvier. 

Dunque quella che il Sig. Bertrand chiama con- 
clusione, che i fossili nulla valgano a provare il di- 
luvio, quale è dalla Sacra Storia descritto, e che 
altrove si debba andare a cercarne le prove, non è 
conclusione , ma illusione , chimera , Nè bisogno • al- 
cuno noi abbiamo di questa prova ; ma questa prova 
conferma sì , ed all’ ultima evidenza , V universale 
religiosa tradizione del diluvio ; nè altro mezzo si 
può concepire, fuori di questo, atto a spiegare i fe- 
nomeni qui discorsi. E quanto a strati , e terreni di 
chesi è qui in ultimo ragionato , io debbo dichiara- 
re, che, queste cose meco stesso riandando ,■ sono 
giunto a persuadermi che il Sig. Cuvier abbia vera- 
mente colpito nel segno quando ha pronunziato che i 
terreni per se stessi senza fossili, nessun indizio po- 
trebbero somministrarci di successive rivoluzioni , o 
di operazioni diverse. Sembrami questa una gran ve- 
rità , di cui siamo debitori al Sig. Cuvier, per averla 
esso solennemente annunziata ; onde anche a questo 
riguardo è a lui ben dovuto il titolo di sommo geo- 
logo. 

In fatti qual ragione può dimostrarci che questi 
strati, questi terreni, sia per le varie sostanze che li 
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neri. Questa differenza sembra esigere , io lo ripe- 
to, che si accordi a questi primieri avanzi un' an- 

compongono , sia per le diverse loro direzioni , sia fi- 
nalmente pe' disordini che presentano, siano stati co * 
sì formati, e disposti da una rivoluzione sopravvenuta 
al primo ordinamento del nostro globo? Tutti questi 
fenomeni non poteano forse essere prodotti al primo 
separarsi della terra dalle acque, nel modo stesso che 
da una sopravvenuta rivoluzione! E grandissima ri- 
voluzione fu certamente , e di quante altre mai im- 
maginar si possa più strepitosa quella , per cui la 
confusa disordinata massa del nostro globo fu ordi- 
nata e disposta nell’attuale sua forma. Possiamo 
dunque a quella prima rivoluzione , egualmente che 
ad altre sopravvenute, tutti que’ fenomeni attribui- 
re-, e nessuno potrebbe sostenere, che questi terreni 
non siano stati dapprima formati tutti insieme quali 
essi sono. 

I fossili , questi si , e questi soli evidentemente 
dimostrano una rivoluzione accaduta sulglobo,dopo 
esser già stato tutto ordinato , e disposto-, si che ani- 
mali e piante nutrir potesse, nè di questi viventi , e 
vegetali trovar si potrebbono gli avanzi in stato 
fossile, e a tanta profondità , e su tutti i continenti 
senza una posteriore universale inondazione. Ma co- 
me da una sola rivoluzione possono essere stati for- 
mati, e disposti come sono tutti i terreni , così una 
sola rivoluzione , ma posteriore alla vita , ha potuto 
lasciare tutti quegli avanzi di vita , e di vegetazione 
sparsi fra diversi strati , e terreni , i quali strati e 
terreni debbono per necessaria conseguenza essere 


tichità che li faccia rimontare ben addietro al di 
là della prima epoca dell’ esistenza della razza 
umana, (a) 

Al cominciare dell’ ultimo secolo non si avea- 


prodotto di quella stessa rivoluzione che ha in essi 
sepolto quegli avanzi ; ond' è che i terreni primor- 
diali ci attestano una prima rivoluzione anteriore al- 
la vita-, e i terreni co’ fossili un’ altra rivoluzione ci 
attestano , ma una sola, posteriore alla vita , ed alla 
vegetazione , come più ampiamente si è già per noi 
dimostrato dietro la scorta, e con le dottrine del Sig. 
Cuvier-, con le quali dimostrato pure abbiamo quella 
terza rivoluzione , seconda nell’ ordine , indicataci 
dalla Sacra Storia, che sola ci da la vera e comple- 
ta teoria della terra, e la vera Storia Civile, e Reli- 
giosa dell’ uomo. 

{a) O voi , ch’avete gl’intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s’ asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E qui veramente sotto stranissimo garbuglio su- 
blimissime dottrine s’ ascondono. La più forte ragio- 
ne , per cui la permanenza del mare e stata assai 
prolungata su i nostri continenti qual sarebbe essa 
mai? Eccola. Affinché, in seguito del cambiamento 
di temperatura, o di composizione delle acque, i 
prodotti organici si si e no modificati in modo il più 
sensibile; affinchè le conchiglie abbiano cambiato na- 
tura, insomma affinchè si formassero esseri viventi 
di specie, e di generi diversissimi. Il mare, gli è ve- 
ro , ha avuto bisogno di tempo ben lungo a produrre 
questi esseri organici , viventi , ma che è mai il tem- 
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do ancora a spiegare la composizione interna del 
globo e la formazione degli strati che compongo- 

po per la natura? ci fa altrove osservare il Sig. Ber- 
trand. Più presto, o più tardi, poco monta.' 1S attira , 
materia , formazione , modificazione , cambiamento 
di temperatura, o di composizione delle acque , ecco 
la vera origine o più antica, o più moderna delle 
cose tutte-, ecco la causa del cambiamento di natura , 
ossia della produzione, e della esistenza di esseri va- 
rii organici , e di viventi. ,, Passati sono già que tem- 
„pi, ne' quali l’ ignoranza potea sostenere che que- 
„ sti avanzi di corpi organizzati erano puri giuochi 
„ della natura, e prodotti conceputi nel seno della 
„ terra dalle sue forze creatrici. „ £ sia pur così co- 
me il Sig. Cuvier ci fa sperare. Ma ciò che giova, se 
poi si vogliono prodotti conceputi nel seno delle on- 
de , in seguito del cambiamento di temperatura, o di 
composizione delle acque ? cioè per ben ordinata 
azione delle forze creatrici della natura. 

(Juae quoniam rerum naturam sola gubernas 
Ncc sine te quidquam dias in luminis auras 
Exoritur. 

Così Lucrezio , come Poeta , ricorre a Venere 
(ossia alla fecondità ) solo nume da lui conosciuto , e 
sola causa delle cose tutte. Ma come profondo filoso- 
fo naturalista si giova di atomi diversamente modi- 
ficati dal caso per correr di secoli, e da questi , sia 
produzione , o formazione, o modificazione , o fer- 
mentazione, l’origine, e la natura ei trae delle cose. 

Nunc age , quo mota genitalia Materiaì 

Corpora res varias gignant, genitasque resolvant 
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do il suo invoglio più superliciale , che i (lati sin 
qui da me esposti; ond’è che autori che aveano 
tentato formar teorie su questo soggetto non avea- 
no dato che idee assai vaghe. I migliori ingegni ve- 
deano bene che il mare avea già per lungo tempo 
occupato i nostri continenti ; ma per mancanza di 
documenti sufficienti , non si era andato oltre la 
presupposizione dì una graduale diminuzione del- 
le acque del mare, che supponevano aver un tem- 
po coperto tutta la superlicie del globo sino alla ci- 
ma delle più alte montagne, ed essersi poco a poco 
ritirato lasciando allo scoperto terre che serviro- 
no ben tosto alla propagazione di animali e di ve- 
getali. Ricerche che datano solamente dal princi- 
pio di questo secolo hanno somministrato idee 
molto più precise a questo soggetto. 

Noi dobbiamo ad uno studio più affondato 
de’ corpi fossili i lumi recenti acquistati su la teo- 
ria della terra, (a) Essi soli, come già detto abbiamo, 


Et qua vi facere id cogantur 

His tibi tum rebus timefactae Religiones 
EJfugiunt animo pavidae, mortisque timores 
Tum vacuum pectus linquunt , c uraque solatimi 
Lucrezio volle coìì far a tutti conoscere apertis- 
simamentc ove menino certe teorie della terra ; o al- 
meno volle far conoscere l' oggetto eh’ ei si proponea 
nelle sue indagini su la natura delle cose. 

(a) V e’ come i geologi non vogliono mai finirla di 
far teorie della terra ; e noi vanamente ci eravamo 
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ci rendono certi che il globo non ha sempre avuto 
lo stesso invoglio; essi soli ci assicurano che gli strati 
si sono depositati lentamente in un fluido, e che que- 
sto fluido ha cangiato natura. Per essi soli , coinè 
immediatamente vedremo , si è potuto riconosce- 
re incontestabilmente la natura de’ diversi strati, 
c si è potuto stabilire che se la maggior parte so- 
no di formazione marina , ve n’ ha pure di farma- 
zione di acqua dolce; per essi soli finalmente noi 
siamo in stato di provare che più di una volta so- 
no stati messi alio scoperto dal trasporto liquido 
delle masse, e che le rivoluzioni sono state su- 
bite. (a) 

La Francia ha la iortuua di possedere un na- 
turalista dique’che la natura produce raramente, 

persuasi , per asserto del Sig. Bertrand, eh’ essi og- 
gi mai non più perdono il loro tempo a far teorie del- 
la terra; ma egli volea dire, che prima le teorie del- 
la terra erano tutte fantastiche, e in queste non per- 
dono più tempo i geologi, i quali ora per studii più 
affondati fanno teorie della terra sì, ma tutte nette 4 
precise , chiare , lampanti , evidenti , dimostrate e 
la forza della dimostrazione si è portata a tal punto 
che le stesse più evidenti contradizioni si sanno ora 
evidentissimamente dimostrare . 

(a) Di tutti questi argomenti si è abbastan- 
za trattato nelle nostre Note al discorso del Sig.Cu- 
vier. La sola cosa di cui i fossili ci rendono certi è 
che il globo non ha sempre avuto lo stesso invoglio cioè 
che il Diluvio universale, con le sue continue, suc- 
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e la cui vita non puh mancare di formare un’ epo- 
ca brillante nella storia della scienza. Il Sig. Cu- 
vier, dotato del più grande ingegno per le osser- 
vazioni, e della cognizione la più profonda delle 
leggi della natura, è giunto a ricomporre, per 
mezzo di avanzi, quasi sempre imperfetti, che si 
trovano scavando la terra, lo scheletro della mag- 
gior parte degli animali, cui quegli avanzi già ap- 
partennero; con questo mezzo egli ha arricchito la 
scienza della cognizione di un gran numero di 
quadrupedi terrestri interamente sconosciuti pri- 
ma di lui. 

Lo studio di questi ultimi animali è ancora 
più importante di quello degli animali, marini. 
Imperocché la loro razza essendo meglio conosciu- 
ta, si può esser sicuri eli’ essi appartenessero a sjiecie, 
o a generi ora ignoti. Inoltre essi indicano, che gli 

cessi ve deposizioni , ha in nuova Jorma ricomposto la 
superficie de' continenti , in tutta la loro estensione * 
e sino alle più grandi profondità. I fossili nulla più 
di questo dir possono. Cambiamenti nella natura del 
fluido ; rivoluzioni molte, e queste istantanee , e len- 
tissime a un tempo stesso ; che abbiano più di una 
volta messo i fossili allo scoperto ; srati di formazio- 
ne marina , o di formazione di acqua dolce , qùeste 
ed altre tali chimere non sono mai state dette dai 
fossili, i quali non sanno dire che la verità, e la ve- 
rità è una, semplice, costante, e sempre eguale a se 
stessa ■ Sarebbe qnnojare i lettori ripetere quanto ho 
già abbondantemente notato su tutte queste patenti , 
ed enormi contradizioni. 
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strati, ne’ quali si trovano sono siati disseccati , poi 
inondati di nuovo, e qualche volta subitamente; ed 
è altronde evidente che una irruzione marina ha do- 
vuto far perire tutti i quadrupedi che viveauo 
alla superficie del suolo, mentre si concepisce che 
gli animali marini poteano resistervi, almeno 
in gran parte. Ricerche recentissime del Sig. Cu- 
vier sembrano stabilire che gli animali marini 
non hanno sopravvissuto ai cataclismi della na- 
tura più degli altri , e che dopo ciascuna catastro- 
fe la razza intera degli animali è stata rihno- 
vellata ne’ paesi che ne sono stati vittima; (a) 
si che puòssi ora sperare di avere in una serie 
di strati successivi la totalità degli animali qua- 

(a) Ecco qui chiaramente distrutti almeno una 
volta i quadrupedi ( dovea dire gli animali terrestri) 
tutti quanti ; e tutti , almeno una volta, rinnovellati ; 
ma come sieno stati rinnovellati qui il Sig. Bertrand 
non lo dice. 

Il Sig. Cuvier non mai dice che tutti gli ani- 
mali sieno almeno una volta periti ; ei dice esser- 
ne periti alcuni ; e dice aver altri cominciato ad 
esistere , non già per nuova creazione, che esclude 
assolutamente , ma perchè altronde venuti . Ed io 
temo aver forse presso taluno incorso la taccia d’ 
indiscreto , per aver chiesto al Signor Cuvier on- 
de questi animali sien venuti , quando tutto altrove 
era mare ; e i pochi continenti che esistevano furono 
in un’ attimo sprofondati, e nuovi continenti sursero 
di slancio dal seno delle onde. Comunque sia il Sig. 
Cuvier lascia si gli Uomini prima dell' ultima rivo- 
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drupedi che hanno sofferto ciascuna delle irru- 
zioni del mare. , 

Si. comprende facilmente quanto esser do- 
vea ardua impresa determinare generi, e specie 
d’animali, che non rassomigliano perfetta mente 
ad alcuno de’ presenti ; ma è pur ciò che ha fat- 
to il Sig. Cuvier per mezzo di una osservazio- 
ne profonda, e d’ingegnose induzioni. E niuno 
si dia a credere, che l’immaginazione dell’os- 


lutione senza dimore fisse, senza campi da coltivare; 
e nella stessa ultima universale catastrofe immagina 
è vero un cattivo mezzo a salvamento dell’ umana 
razza ; ma che l’ umana razza siasi sempre conser- 
vata apertamente e costantemente sostiene. Ora il 
Sig. Bertrand ci dice senza velo, che, gli animali 
terrestri, almeno, sono, almeno una volta, periti tut- 
ti quanti , e tutti poi rinnovellati. Ci fa di più osser- 
vare che secondo il Sig. Cuvier , animali tutti e terre- 
stri, e marini sono periti, e rinnovellati chi Sa quan- 
te volte , ora su questa parte , or su quella , or su 
tutta la superficie del globo. Io dunque rendo ga- 
rante il Sig. Bertrand de' veri sentimenti del Sig. 
Cuvier in questo proposito. Il senso del Sig. Bertrand 
è manifestissimo . Tutto perisce, tutto si rinnovella 
a suo avviso ; animali terrestri , ragionevoli , ed ir- 
ragionevoli , e tutto si rinnovella per formazione , o 
modificazione, prodotta da fermentazione, precipita- 
zione , o cambiamento di temperatura , o di composi- 
zione ec. 

Nunc age quo motu genitalia materiaì 
Corpora res varias gignant, genitasq. resolvant 

Et qua vi fàcere id cogantur 


so 

servatore abbia potuto trarlo in errore nelle 
sue ricerche; l’ assiduità con cui sono state falle 
ci ha somministrato scheletri quasi interi di «questi 
animali, e tutti hanno insino ad ora compiu- 
tamente confermato le congetture avanzate dal 
Sig. Cuvier riguardo ad ossa, o ben anche a 
porzioni d’ ossa separate. 

Il resultamento di ricerche le più positive 
Citte su gli animali fossili ha dimostrato incon- 
trastabilmente strali d’acqua dolce con avanzi 
di animali che vivevano senza dubbio su le rive 
de’ laghi che gli hanno formati, cinti sopra e sotto 
di strati marini , i cui depositi aveano precedu- 
to e seguito la vita e la distruzione delle loro spe- 
cie. Ognuno di questi strali prova dunque che il 
mare avea lasciato il suo antico letto per si lungo 
tempo a secco onde permettere lo sviluppo di dif- 
ferenti razze di animali che una nuova rivoluzio- 
ne veniva subitamente a distruggere dopo un lasso 
d # i tempo più o meno considerabile. Io dico che il 
mare veniva a distruggere subitamante questi ani- 
mali che viveano in pace sopra un suolo dissecca- 
to forse da migliaia di secoli, e scoperte maravi- 
gliose hanno provato questo resultamento in modo 
il più positivo (a). Nulla v’ha di più ammirabile in 

(a) Che il Sig. Cuvier abbia sempre diligentissi- 
mamente , e do ttis si piamente osservato , niuno v ha 
che ne dubiti . Che non abbia potuto giammai pren- 
dere qualche abbaglio, questo potrà a taluno sembra- 
re privilegio non homini datum. Egli infine ha ri- 
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questo genere che la storia dell'Elefante trovato 
nella parte settentrionale della Lapponiaf. Questo 
esempio si maraviglioso delle rivoluzioni istanta- 
nee del globo non è il solo che possa addursi a 
provarle. Il Gabinetto di Pietroburgo oltre l’ Ele- 
fante di cui abbiamo parlato contiene lo scheletro 
di un Riconoceronte fossile trovato nel 1 77i.ec.(a) 

composto ossami, che ci danno animali ora ignoti , o 
perduti. E pace sia a cotesti animali tutti quanti es- 
si sono. Le belle dimostrazioni che qui se ne traggo- 
no, queste sono veramente, senza dubbio alcuno fan- 
tasticherie solennissime , e prive di ogni senso. 

(a) Si da fine a questa lettera con lunga diceria 
su gli animali gelati ; ed oltre le cose già discorse, il 
Sig. Bertrand crede dover osservare a questo propo- 
sito, che noi non possiamo sapere positivamente qual 
fosse la temperatura del Nord della Lapponi a all'e- 
poca in cui questi animali viveano. Promette torna- 
re su tale argomento , e si contenta farci intanto os- 
servare, eh’ essa non era certamente allora sì Jredda 
Conte è al presente . Non tutti , cred' io, presteranno 
fede a questa piu fredda antica temperatura-, e sicco- 
me doppi istantanei contrari movimenti non vi sono 
mai stati ; nè alcuna qualunque siasi irregolare va- 
riazione vi è stata, o vi sarà giammai nella posizione 
dell’ asse della terra, tutti più facilmente si persila, 
deranno, che le diverse temperature sono state sem- 
pre costanti e invariabili su tutti i punti del globo. 
Se quest' ordine di cose durerà venticinque mil' an- 
ni, allora vi dovrà essere una sensibile variazione 
ne' climi di tutti i luoghi. . ■ «/ 
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Continuazione della Crosta minerale 

Melle mie precedenti lettere io mi sono propo- 
sto, parlandovi della crosta minerale del globo, di 
farvi distinguere le due parti ond’ essa è compo- 
sta , di cui una , il suolo primordiale , ha rico- 
perto la massa interna sino dai primi tempi; e 
l’ altra, il suolo di trasporto e di sedimento , è 
evidentemeute molto più recente , e forma la cro- 
sta piu superficiale. Queste due parti sono composte 
distrati successivi sottilissimi, numerosissimi e tra 
loro differentissimi. 

Gli strati che compongono il suolo primor- 
diale |>aragouati a quelli del suolo di sedimento, ne 
differiscono principalmente per la natura delle roc- 
ce; ma essi ue differiscono ancora i. per la gros- 
sezza più considerabile degli strati. 2 . per la loro 
più grande costanza e pel loro paralellismo più 
sostenuto. 3. finalmente per la natura de’ prodot- 
ti organici che contengono. Quest’ ultima circo- 
stanza è curiosissima pe’ resultati ai quali condu- 
ce. Essa c’istruisce che la vita non ha sempre esi- 
stito sul globo; perocché sebbene gli strati del suo- 
lo primordiale mostrino evidentemente , per la lo- 
ro cristallizzazione, che sono stati formati in un li- 
quido, pure non trovandosi in essi alcun prodotto 
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organico, (a) forza è conchiudere che il fluido in cui 
si sono deposti non ne formava punto, o almeno 
non formavane alcuno che fosse atto a conser- 
varsi. 


(a) „ Gli strati del suolo primordiale paragonati 
„ a quelli del suolo di sedimento , ne differiscono 
„ per la natura delle rocce ; ma essi ne differiscono 
„ ancora per la natura dei prodotti organici , che 
„ contengono . .... Sebbene gli strati del suolo pri- 
}) mordiate mostrino ec. pure non trovandosi in essi 
„ alcun prodotto organico ec. — Lescouch.es qui corn- 
>f posent le sol primordial, comparees a celles du sol 
„ de sedimenta en different i. ec. 3. enfin par la 
„ nature des produits organiques qu'elles renfer- 
,, raent . . . Bien que les couches du sol primordial 
„ montreat ec. commeon n’y rencontre pourtant au- 
„ cun produit organique ec „ Dunque questi strati 
del suolo primordiale contengono , e non contengo- 
no prodotti organici. La contradizione è troppo gros- 
solana , e troppo vicina. Converrà credere che non 
siasi ben espresso ; e che dir volesse tutt’ altro. Sarà 
allora errore di espressione, o di lingua ; e s' abbiano 
o no gli strati di quel suo suolo primordiale , che 
niuno saprà mai ciò che sia , prodotti organici, a noi 
poco monta. 

Di ben altra natura è la conclusione che da que- 
sto garbuglio ei qui trae immediatamente. „ Forza 
,, è conchiudere che il fluido, in cui si sono deposti 
„ gli strati del suolo primordiale, non formava pun- 
„ to prodotti organici, o almeno non formavane alcu- 
„ no, che fosse atto a conservarsi. „ I prodotti orga- 
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Non è ne primi strati del suolo di traspor- 
to e di sedimento diesi cominciano a trovare trac- 
ce de’ primi gradi di una organizzazione estrema- 
mente semplice; più tardi e negli strati più ele- 
vati si manifestano gli avanzi di conchiglie e di a- 
nimali marini, ma sempre preceduti da formazio- 
ni inorganiche di sostanze calcarie, come se la na- 
tura si fosse per così dire, provata iu questa guisa 
alla formazione delle conchiglie preparando i ma- 
teriali ch’entrano nella loro composizione, (a) 

itici sono dunque formazione del Jluidojè il fluido, si 
egli è il fluido che li formaci produce, li crea. Qual 
dubbio v’ha? e noi vedremo pure ben tosto come si 
eseguisce questa formazione , o creazione ; che voca- 
boli sono ancor questi indifferentemente usurpati , a 
significare la cosa stessa. 

(a) Il sig. Cuvier ( Tom. I. pag. 67. ) la dove 
quella celebre lotta della vita con la natura inerte 
poeticamente descrive, così si esprime. „ Questo ma- 
,, re senza abitanti sembrava preparare materiali ai 
„ moluschiyéd ai zoofiti „. Il sig. Bertrand mostran- 
do quasi volere la cosa stessa ripetere , così la stra- 
volge. „ Come se la natura avesse, per così d'ire, in 
„ tal modo fatto di se prova alla formazione delle 
„ conchiglie, preparando i materiali, che entrano 
„ nella loro composizione 

Se egli abbia così voluto dichiarare , 0 dilatare il 
senso del sig. Cuvier, io noi saprei dire . ; certo è che 
a passi piu che giganteschi giunti siamo di botto a 
quel Quo motu genitalia materiae corpora rcs variai 
gignant ec. di Ser Lucrezio. 
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Lo studio degli strati successivi, e sopratutto 
quello degli animali che contengono allo stato fos- 
sile, prova all’ultima evidenza che il mare dopo 
avere occupato senza dubbio per migliaia di secoli i 
nostri continenti, ed avervi depositato negli ultimi 
periodi di sua permanenza questi ammassi di con- 
chiglie che molto sorpassano in numero quelle che 
si potrebbono ora trovare nell’ Oceano tutto inte- 
ro mi guardai bene di attribuire si pravo senso al 
sig. Cuvier , perchè , quantunque equivoche sembrar 
potessero V espressioni, non è quel senso chiaramente, 
e manifestamente espresso . Benignamente interpre- 
tando ; come sempre dee farsi, si potrebbe forse ivi 
intendere, che il mare, deponendo que’ terreni secon- 
dari ,o di transizione, che furori campo a strepitose 
lotte , preparasse i materiali , ovvero i terreni, ,, ai 
} , molluschi ed ai zoofiti, che ben tosto doveano de- 
„ porre su questo fondo immensi ammassi delle loro 
,, conchiglie , e df’ loro coralli „ come ivi si esprime 
il sig. Cuvier. Comunque sia, il sig. Bertrand non 
vuole equivochi ; egli spiega tutto aperto e chiaro il 
suo concetto. Il mare, ei ci dice, si provava a forma- 
re le conchiglie , preparando i materiali che entrano 
nella loro composizione, formazione, o creazione, co- 
me si vuole, che tutto è una cosa stessa-, non altra- 
mente che il vasaio prepara la creta che entra nella 
composizione de’ suoi vasi-, ossia prepara i materia- 
li che gli sono necessari a poter poi formare i suoi 
vasi. Ma queste importanti dottrine onderà egli sem- 
pre più chiaramente sponendo ; e noi ci siamo ornai 
condannati a doverne seguire le tracce. 


ro, (a) lasciò finalmeute allo scoperto un suolo at- 
to a nutrire quadrupedi terrestri , i cui generi sono 
stati distrutti da posteriori cataclismi . Se prima 
di questa ritirata il mare avesse qualche volta ces- 

(a) Quanta noia da mai al sig. Bertrand questo 
diluvio universale dalla Sacra Storia , e dalle tra- 
dizioni religiose di tutti i popoli attestato. Ad esclu- 
derlo egli è andato niente meno che a contare una ad 
una tutte le conchiglie che sono nell' Oceano tutto 
intero, e poi quelle che sono sparse su tutti i conti- 
nenti-, e sommate le due partite ha trovato che que- 
ste di lunga mano sorpassano quelle in numero. 
„ Questi ammassi di conchiglie ( sparse su i conti- 
,, nenti ) sorpassano di molto in numero quelle che si 
„ potrebbero ora trovare nell’ Oceano tutto intero. „ 
Voltaire, comeche ignorantissimo in queste materie 
non avrebbe forse avuto il coraggio di spacciar frot- 
tole di tal natura. Voltaire avea posto indosso a po- 
chi pellegrini conchiglie tante quante il sig. Ber- 
trand attesta francamente non trovarsi nell’ Oceano 
tutto intero. Sembra eh' egli abbia il sig. Bertrand 
V Oceano tutto intero a largo , e a fondo percorso e 
diligentemente osservato. Eppure quest’ Oceano copre 
vastamente, e profondamente più di tre quarti della 
superficie del globo. Ma dopo si sterminato viaggio, 
che nessun pesce intraprenderebbe , non mai ci da- 
rebbe egli ad intendere di aver fatto un computo e- 
satto di tutte le conchiglie che sono ora nell’ Oceano 
tutto intero, e confrontatone poi il numero con quelle 
che si trovano sparse su i continenti , il numero delle 
prime abbia trovato inferiore di molto al numero del- 
le seconde. E poi quelle del Mar Caspio, ex. gr. sem- 
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salo momentaneamente di coprire le nostre con- 
trade , esso non avrebbe lasciato che un suolo im- 
proprio alla vegetazione , e perciò incapace di prov- 
vedere al nutrimento di animali di un ordine un 
poco elevato. 

Dopo questo tempo la terra che noi abitiamo 

bra ch’ei non abbia noverato. Chi sa che con questa 
piccola giunta non possano almeno almeno esser pa- 
reggiate le partite. Ma io scommetto che, ancor sen- 
za queste , qualcuna di più ne contenga V Oceano e 
forse sol che tanto spazio se ne prenda, quanta è l'e- 
stensione de' nostri continenti . Intanto il sig. Ber- 
trand da quel suo calcolo aereo conchiude definiti- 
vamente , che il mare ha dovuto rimanere su gli at- 
tuali continenti per migliaia di secoli , a potervi la- 
sciare tante conchiglie . Ma oltre queste migliaia di 
secoli di stabile permanenza, vi sono poi stati mi- 
gliaia di secoli tra una rivoluzione e V altra, e le ri- 
voluzioni sono pure state a migliaia. "Or chi potrà 
dire a quanti milioni di secoli monti la Cronologia 
del sig. Bertrand ? Ne vi sia chi ardisca muoverne 
dubbio. I Geologi studiano la natura , osservano i 
fatti , e la natura, e i fatti non ingannano, ed essi 
fanno studi, ed osservazioni si profonde che nulla 
lasciano di vago, d‘ incerto , di arbitrario. E poi af- 
fermerebbero essi con tanta franchezza cose tante , e 
tanto moravi gliose , se' non fossero tutte certe , evi- 
denti dimostrate ? Essi sono giunti ad atterrare tutte 
di qualsivoglia specie, quelle che si chiamavano pri- 
ma verità , e il mondo empiono di romanzi ; ed i ro- 
manzi , a nostri di particolarmente, piacciono a 
molti. •' 
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è stata ancora più d’ una volta invasa dal mare che 
è venato subitamente a impadronirsene j ma le 
fracce che ci rimangono di queste inondazioni por- 
tano i distintivi di movimenti tumultuosi e poco 
durevoli ; si che le ritirate frequenti delle acque 
permettevano agli animali campati dall’ ultime 
inondazioni di riprodursi e moltiplicarsi, (a) L’ul- 
tima un poco considerevole , e probabilmente la 
sola che abbia avuto luogo dopo l'esistènza dell’uo- 
mo su la terra, è senza dubbio quel Diluvio la cui 
memoria si è conservata nelle tradizioni di tutti gli 
antichi popoli, (b) perocché l’uomo come compi- 


(d) Poco prima gli ha fatti tutti perire le tante 
volte, e tante volte rinnovellare per composi zione ; ec - 
ora ne fa pur campare alcuni, e così li fa qui ripro- 
durre, e moltiplicare. 

(6) Qui non possiamo dispensarci dal rendere al 
sig. Bertrand moltissime grazie, perchè con un trat- 
to di penna ci disbriga da tante quistioni che si van- 
no movendo intorno al Diluvio universale . Attenti 
bene alla franchezza, e disinvoltura con che ei se ne 
spedisce. „ L' ultima inondazione un poco conside- 
„ rabile è senza dubbio quel Diluvio, di cui si è con- 
„ servata memoria in tutte le tradizioni degli anti- 
y , chi popoli . „ A tratti si decisivi si ravvisa il per- 
fetto conoscitore di tutte le andate cose , che tutte 
sembra averle vedute co’ propi occhi. 

Or bene : I fossili , secondo lui , non attestano 
questo Diluvio, e conviene cercarne altrove le prove. 
Altronde egli sa senza dubbio che quel Diluvio atte- 
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mento della creazione ha dovuto comparire l’ ul- 
timo sul globo. Non sono state in alcun luogo tro- 

stato da tutte le tradizioni religiose degli antichi 
popoli altro non fu che una inondazione poco consi- 
derabile. La Sacra Storia . . . Ove andreiAo dunque 
a cercar prove del Diluvio universale ? Eccolo mani- 
festamente ridotto, come io avea pur odorato nelle mie 
Note antecedenti , se non ad una vera pozzanghera , 
si ad una inondazione poco considerevole. Ed una 
inondazione che mettesse sott’acqua una bella pro- 
vincia, un regno , ben altro che poco considerabile sa- 
rebbe detta. Dunque il Diluvio universale , che pel 
sig. Bertrand fu una inondazione poco considerabile', 
fu meno assai che inondazione di una qualche pro- 
vincia. E perchè mai tra tante migliaia di rivoluzio- 
ni , catastrofi , cataclismi , che formano le delizie 
dei geologi i quali sembra che non possano averne 
mai tanti che lor bastino , a quel sol’unochenoi chia- 
viamo Diluvio universale , essi non sanno indursi ad 

accordare almeno luogo fra tanti? Ma veggo 

bene che questo è prendere troppo seriamente cose 
dette per giuoco- 

Jl sig. Bertrand sabenissimo che l’ultima rivoluzio- 
ne, o catastrofe o cataclisma fu universale.E sudi più 
che distrusse presso che tutta la specie umana, come in 
questo stesso luogo c’insegna', e altrove tutto fa egli 
perire assolutamente , e rinnovellare. Ma questo è po- 
co. Egli sa ancora che „ scoperte incontrastabili ci 
„ provano che esiste una gran differenza tra il moti- 
„ do antidiluviano, e quello che noi abitiamo ( let . 1 3.) 
Cosa maravigliosa ! questa inondazione poco consi- 
derabile e stata capace di formare un Mondo Nuovo, 
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vate le sue ossa allo stato fòssile perchè il mare 
non avendo cangiato letto dopo 1’altima catastrofe 

diversissimo dall’antidiluviano! Che più: Egli sa, 
e questa è veramente cosa notabilissima , egli sa 
CHE L’ ULTIMA RIVOLUZIONE HA IM. 
PRESSO AI NOSTRICONTINENTILA FOR- 
MA CHE ORA IN ESSI VEGGI AMO „ e lo ri- 
pete alla lett. id.’j, L'ultima rivoluzione, la quale ha 
determinato la forma attuale de nostri continenti. „ 
Gran forza della verità ! 

Ed è poi questa, e non altra, la gran verità, che 
io con tutti i miei deboli sforzi, seguendo uno ad uno 
i fenomeni dal sig. Cuvier dottamente osservati , ed 
esposti , ho procurato dimostrare , e nelle mie osser- 
vazioni , e in tutte le mie note. Il sig. Bertrand , sen- 
za molto badarvi, magistralmente l’ annunzia chiara 
netta , e lampante , qual’ essa è, nella seguente sua 
lettera. Vècome in due parole ha saputo anch’ egli 
darci la vera teoria della terra ? e come vanno in fu- 
mo tutte quelle chimeriche rivoluzioni immaginate a 
spiegare la forma che noi veggiamo impressa su i 
nostri continenti / Questa forma quale noi la veggia- 
mo è tutta impressa sui nostri continenti dall'ultima 
rivoluzione, ossia dal Diluvio universale , che ha ri- 
formato , e ricomposto la superficie tutta del globo. 
Dovrà dunque ben ridere il sig. Bertrand nel vede- 
re come i geologi pretendono , in questa Jorma at- 
tuale del globo, che tutta è in esso impressa dall’ul- 
tima rivoluzione , trovare si ben distinte, migliaia di 
antecedenti rivoluzioni , ma più assai dovrà egli tra 
se ridere di quella sua crosta minerale , con cui tie- 
ne divertita Madama in queste sue lettere ; e sopra 


'i 


Digitized by Google 


che ha distrutto pressoché tutta la sua specie, i suoi 
avanzi sono senza dubbio rimasti sepolti nelle pro- 
fondità dell’ Oceano. 

Io ben comprendo che dopo avervi così spes- 
so parlato di queste rivoluzioni frequenti che han- 
no fatto passare alternativamente sotto l’Oceano 
tutte le parti de’ nostri continenti, e dopo avere 
così determinato le differenti formazioni marine 
che compongono la maggior parte della crosta mi- 
nerale, io debbo senz’ altra dilazione entrare in 
qualche particolarità su questo soggetto. E da pri- 
mo, poiché io mi son servito della parola for- 
mazione, che tornerà spesse volte in seguito , sta 
bene che vi dica ciò eh’ essa debbe esprimere. In 
Geologia s’intende per questo un cumulo di diffe- 
renti strati di nature alle volte differentissime tra 
loro, ma che hanno dovuto esser formati senza 
interruzione totale della causa che li produceva. 

Voi senza dubbio comprendete immediata- 
mente, che sebbene le grandi divisioni della cro- 
sta minerale siano applicabili a tutta l’ estensione 
della terra, e che per tutto si osservi un rapporto 
ben costante tra le formazioni successive, debbon- 
si tuttavia , quando si esaminano le cose a minuto, 
trovarsi differenze parziali tanto notabili clte ren- 

tutto poi dovrà ridere più che a cachinni nel vedere 
come una inondazione poco considerabile ha saputo 
dare nuova forma a tutti i continenti. 

i'ò 
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dono indispensabili particolari indagini per ogni 

diversa località. 

Tutto prova che le grandi catene di rocce so- 
no state formate da raddiri zzamento degli strati 
del snolo primordiale avanti la formazione del 
suolo di sedimento; e che questo raddirizzamen- 
to ha portato le loro sommità ad una altezza che 
il mare non ha poi giammai raggiunto; oud’è che 
queste sommità consistono in ciglioni nudi e spor- 
genti di granito; mentre su i fianchi il granito 
stesso si trova sempre di sotto, ed è stato succes- 
sivamente ricoperto da materie che il mare vi de- 
poneva. 

Queste sommità bauuo dunque formato isole, 
e i ciglioni prolungati avendo determinato bacini 
separati , il fluido di ciascuno di questi bacini ha 
sofferto separatamente delle variazioni, in seguito 
delle quali, cambiò necessariamente la natura dei 
depositi precipitati. La stessa cosa fu quanto agli 
esseri viventi, che contenevano nel loro seno; e di 
la vengono, nel bel mezzo dell’ uniformità di com- 
posizione del suolo di trasporto, considerato in ge- 
nerale, le differenze parziali relative alle località (a). 

(<i) E’ ornai tempo di esporre tutto disteso sott'oc- 
chio il maraviglioso sistema di formazioni, compo- 
sizioni, fermentazioni, precipitazioni, da cui traggo- 
no origine, e per cui prodotti furono gli esseri tutti 
di ogni specie inorganici , organici , viventi ; e pero 
uniremo qui i principali luoghi sparsi in queste let- 
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tere a stabilimento e dichiarazione del gran sistema 
con tanta arte esposto dal sig. Bertrand. 

E qui volendo egli dare ai vocaboli propio, e de- 
terminato senso, prende cura di definire l* impor- 
tante vocabolo formazione. 

„ Formazione in geologia vuol dire un aggrega - 
„ to di differenti strati, di natura spesse volte tra 
„ loro diversissima , ma che debbono essere stati for- 
„ muti senza interruzione totale della causa , che 
li produce. 

Non so se questa definizione sarà generalmente 
ricevuta dai geologi ; nè so qual costrutto ne potran- 
no trarre i filosofi , schiavi di certe precise leggi nel 
definire. Noi lasciamola tal quale essa è; e conten- 
tiamoci porre attenzione all' avvertimento ch’ei ci da 
immediatamente „ che questa parola formazione tor- 
nerà bene spesso in campo e come no , se tutto è 
formazione. 

Soggiunge qui „ queste sommità ( di montagne ) 
,, hanno dunque formato isole, e i ciglioni prolun- 
,, gati avendo determinato bacini separati, il fluido 
„ di ciascuno di questi bacini ha sofferto separata- 
„ mente delle variazioni, in seguito delle quali catn- 
„ biò necessariamente la natura de' depositi preci- 
,, pitati. La stessa cosa fu quanto agli esseri viven- 
„ ti , che contenevano (i bacini ) nel loro seno , e di 
H la vengono , nel bel mezzo dell’uniformità di com- 
„ posizione del suolo di trasporto, considerato in ge- 
,, aerale, le differenze parziali relative alle località. 

Le montagne formate dar addirizzamelo di stra- 
ti del suolo primordiale , hanno formato diversi ba- 
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C ini separati. In questi bacini separati le acque han- 
no variato natura. La varia natura delle acque ha 
prodotto un cambiamento nella natura de' depositi . 
Nel modo stesso la variata natura delle acque ita 
portato necessariamente una variazione, o cambia- 
mento negli esseri viventi ; e così dalle acque , secon- 
do la diversa loro natura , sono stati prodotti o for- 
mati nuovi esseri viventi di natura diversa. 

E nella lettera sesta ,, la permanenza del mare 
„ è stata lunghissima , poiché ha permesso a depositi 
„ si considerabili ( questi dèpositi sono le conchiglie, 
e tutti gli avanzi di formazioni marine, di produzioni 
marine , di corpi marini ; in una parola di esseri vi- 
venti) di formarsi ; e a più forte ragione „ essa è sta- 
ta assai prolungata „(e per verità la natura non opte- 
rà istantaneamente , essa ha si le sue forze creatri- 
ci ; ma queste forze essa spiega per formazione r com- 
posizione, fermentazione, precipitazione, e queste 
operazioni richiedono del tempo) „ affinchè le pro- 
,, duzioni organiche che contiene nel suo seno si sia- 
„ no modificate in una maniera la più sensibile in se- 
guito del cambiamento di temperatura , o di com- 
„ posizione delle acque. Le conchiglie fossili le più 
„ antiche non rassomigliano punto a quelle che il 
,, mare contiene ora nel suo seno ; ma poco a poco si 
„ veggono cangiar natura. Questa differenza sembra 
„ esigere, io lo ripeto, che si accordi a questi pri- 
„ mieri avanzi un'antichità che le faccia rimonta- 
„ re ben addietro al di là della prima epoca dell’e- 
„ sistenza della razza umana .,. 

In quante diverse epoche abbia esistito, o sia sta- 
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ta formata la razza umana noi dice , ma le conchi- 
glie sono state formate molto prima della prima esi- 
stenza della razza umana , et ne sa il perchè, e noi 
non curiamo saperlo. Saper ci basti che i prodotti 
organici , le conchiglie, di varia natura , sono surte , 
hanno avuto esistenza per lunga operazione di un 
mare permanente , ossia per cambiamento di tempe- 
ratura, o di composizione delle acque. 

E però chi volesse sapere la ragione di questa cu- 
riosissima circostanza ; cioè che gli strati del suolo 
primordiale non contengono prodotti organici , la 
troverà al principio di questa lettera • ,, Sebbene gli 
„ strati del suolo primordiale mostrino evidentemen- 
„ te che sono stati formati in un fluido , pure non 
„ trovandosi in essi alcun prodotto organico , forza 
„ è conchiudere , che il fluido in cui si sono deposi- 
„ tati non ne formava punto; o almeno non ne forma' 
„ va alcuno capace di conservarsi. n 

È in somma il fluido che forma prodotti organi- 
ci , ossia animali di natura diversa. E giova qui av- 
vertire, che queste cose tutte sono ben altramente e- 
s presse dal sig. Cuvier , da cui ei sembra trarle, va- 
lendosi di molte parole di lui , ma cambiandone as- 
solutamente, o imbrogliandone il senso. 

Sentiamo ancora a questo proposito un altro bel 
tratto della lettera ottava , e fluiamola „. Un’ altra 
„ circostanza non meno degna di essere notata è la 
„ variazione che si osserva da uno strato all’ altro 
.. quanto alle specie . . . talché si possono facilmente 
,, seguire le variazioni che il cambiamento della na- 
» tura del fluido ha fatto soffrire col tempo agli ani- 
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• • • • • • • • « i 

„ mali che nutriva. Senza dubbio vi è bisognato un 
„ lungo spazio a produrre differenze di tal fatta j 
„ Ma che è mai il tempo per la naturai Alcune mi - 
,, gliaia di anni sono molto se le paragoniamo alla 
„ durata ordinaria di nostra esistenza ; ma sono ben 
„ poca cosa per quella del globo intero • „ Basta non 
aver fretta sol che si lasci alle ben ordinate forze 
creatrici della natura il tempo di cui esse hanno biso- 
gno, e la natura saprà ben tutto formare , comporre, 
produrre. 

In somma pare che il sistema delle formazioni sia 
sufficientemente spiegato- Ma affinchè nulla assolu- 
tamente rimaner potesse a desiderare ; e tuttofasse 
più chiaramente e distintamente snocciolato , il sig. 
Bertrand chiama in suo aiuto un celebre Naturali- 
sta Tedesco , di cui espone il sistema nella sua Nota 
decima a queste lettere-, Nota preziosissima di cui io 
non posso defraudare i miei lettori ; onde ne tradur- 
rò qui immediatamente dopo la lettera settima, a con- 
tinuazione dello stesso argomento , almeno i tratti 
principali. 
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Del Sig. Bertrand. 

Abbiamo creduto , che in un’ Opera qual’ è 
questa i nostri lettori non leggeranno senza inte-' 
resse il sistema di Bremser ( celebre Naturalista 
tedesco ) su le rivoluzioni che la vita ha soffer- 
to alla superficie del globo, (a) 

L'Autore dopo aver esposto le difficoltà in- 
solubili, che incontrerebbero quelli i quali voles- 
sero spiegare la formazione de corpi viventi alla 
superficie del globo con le leggi della gravitazio- 
ne , aggiunge (b). 

La spiegazione della formazione della ter- 
ra, (c) e di quella de’ corpi organizzati offre mi- 
nore difficoltà se noi cerchiamo la causa princi- 
pale in qualche cosa di più elevato , cioè nello spi- 

(a) Qui non si tratta più di rivoluzioni del glo- 
bo-, si tratta delle rivoluzioni che la vita ha sofferto 
alla superficie del globo. 

(fi) Non è per gravitazione, che si formano i corpi 
viventi di qualunque specie, quanti essi sono alla 
superficie del globo. La gravitazione (ferirebbe diffi- 
coltà insolubili. 

(c) La formazione della terra , e la formazione 
de' corpi organizzati è una cosa stessa, e pero in un 
modo stesso facilmente sarà spiegata dal celebre na- 
turalista. 
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rito stesso, nella tendenza a dominare la materia; 
ed a formare continuamente, pel suo legame in- 
timo con essa , des tous clos , esseri distinti , esi- 
stenti per se stessi , come noi lo vediamo giornal- 
mente nella formazione di ciascun corpo organiz- 
zato. Secondo quest’ idea lo spirito separò da pri- 
ma la materia bruta , la rigettò al centro della 
terra ; e per tal modo i terreni primitivi si for- 
marono. Vi è forse voluto migliaia d’anni per 
giungere a questo resultamento ; perocché la for- 
mazione di questi terreni sembra essersi operata 
poco a poco per cristalizazionè. (a) Dopo che la 
maggior parte della materia che era meno pro- 
pria alla vita, cioè a quella de’ corpi isolati, fu 
cristallizzata, lo spirito, potè tostopiù liberamen- 
te agire; si operò allora una rivoluzione, ovvero 
una fermentazione nella totalità della massa ; e i 
terreni di transizione si precipitarono probabil- 


(c) Questo celebre Naturalista tedesco deve esser 
ito al centro della terra per osservare questi terreni 
gettati la al centro della terra ed ivi avrà ben saputo 
osservare che sono stati formati per cristallizzazione 
e questa cristallizzazione sarà forse essa quello spi- 
rito ignoto , che separò la materia bruta, la gittò con 
dispetto al centro della terra , e così Jormò di botto 
que’ terreni primitivi, che ci è poi voluto migliaia di 
anni ad esser formata . Ben a ragione ha creduto il 
sig. Bertrand che cose sì belle dovessero occupare or- 
revol posto in un'Opera qual è la sua. 
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inente in un’attimo. Tuttavia si può presumere 
per la disposizione stratificata di questi terreni , 
che molte fermentazioni somiglianti hanno dovu- 
to contribuire alla loro formazione.Siuo à quest’e- 
poca , cioè sino al compimento de’terreni di tran- 
sizione, la terra continuò ancora una vita univer- 
sale, cioè una vita che non era ancora divisa ; o 
che non era ancora comunicata a corpi isolati; pe- 
rocché uoi non troviamo assolutamente , o nelle 
formazioni primitive, o in quelle di transizione 
traccia alcuna di esseri già un tempo viveuti, e 
meno ancora di organizzazioni animali. 

Solamente dopo la precipitazione di qnesti 
terreni lo spirito fu in stato d’ impossessarsi di 
queste o quelle parti della materia , e di formar- 
ne corpi isolati dolati di una vita individuale (a). 
JVoi troviamo questi avanzi di còrpi già viveuti 
negli strati inferiori de’terreni secondarii, i quali, 
secondo tutte le apparenze , si sono formati come 
i terreni di transizione, dopo fermentazioni simi- 
li , e parziali. I corpi anticamente viventi , che 
noi scopriamo negli strati inferiori de’ terreni se- 
condari appartengono tutti ad animali aquatici; e 
non vi si trovano piante. Dopo la formazione dei 

(a) Lo spirito s’ impossessò di varie parti di ma- 
teria , e ne formò corpi isolati , e questi corpi isolati 
presero ognuno per se una porzione di quella vita u- 
niversale, che non era ancora divisa, ma si posse- 
deva in comune da tutta la materia. 

‘4 
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terreni di transizione, e avanti la precipitazione 
de’ primi terreni secondarii, è a presumersi che 
non vi fossero terreni a scoperto, nè, forse , atmo- 
sfera , come appunto la luna , qual parte staccata 
più tardi dalla terra , ne è tuttora priva. 

In seguito si operò una nuova rivoluzione, o 
fermentazione. La prima creazione fu distrutta 
dalla precipitazione seguente , e la terra fu di 
nuovo popolata da animali, i quali 'pur tuttavia 
erano di specie diversa dai primi. Non si può de- 
terminare al netto quante vi siano state di somi- 
glianti rivoluzioni seguite da precipitazioui, che 
aveano luogo, ciascuna volta almeno, su grandi 
estensioni della terra. Egli è solamente certo, che 
ogni precipitazione fu seguita da una novella crea- 
zione , (a) e che l’uomo è un prodotto dell’ ulti- 

(a) Non si creda già che sia ignoto a quel cele- 
bre Naturalista il vocabolo creazione; esiste anch' esso 
nel suo vocabolario come sinonimo di precipitazione , 
fermentazione , rivoluzione ; la prima rivoluzione 
avendo precipitato la materia bruta , lo spirito , con 
la materia più propria alla vita , cioè per mezzo di 
più sottile fermentazione opero la prima creazione , 
o formazione di corpi avanti vita individuale, comu- 
nicata loro separatamente dalla gran massa della 
vita universale. Da nuove precipitazioni o fermenta- 
zioni di materia sempre più alta alla vita , si ebbero 
nuove creazioni , o formazioni di esseri sempre più- 
perfetti, d’ intelligenze più sublimi, e finalmente di 
uno spirito più elevato, e vedremo qual’ è. 
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ina , ( il ohe si accorda perfettamente col primo 
capitolo della Genesi) (a) perocché non si osserva 
alcun ossame d’uoino, neppure negli strati supe^ 
riori de’ terreni secondarj; e ciò che è più, non si 
cominciano a vedere ossami di mammiferi che in 
questi strati superiori, e il Sig. Cuvier presume 
per questa ragione che siano un prodotto della pe* 
nultima rivoluzione della nostra terra (1)) 

Come dopo ciascuna precipitazione si forma- 
vano sempre esseri più perfetti , e finalmente quel- 
lo che sino ad ora è il più perfetto di tutti, cioè 
l’uomo, (c) la mia opinione di attribuire la cau- 
sa principale di azione allo spirito, e alla sua ten- 
denza a dominare la materia, acquista per tal ra- 
gione sempre maggiore probabilità. Egli è ben 

(rt) E non si ha rossore di citare ancora la sacra 
storia ; e profanarla con impudenza tanta I 

( b ) Il sig. Cuvier non dovrà soffrire in pace òhe 
tanti strambottoli siano con tanta licenza a lui ap- 
posti. Egli, il sig. Cuvier, non ha mai detto che uo- 
mini , e mammiferi siano un prodotto dell’ ultima ri- 
voluzione della terra. Il sig. Cuvier da per cosa in- 
dubitata V esistenza dell’ uomo avanti l’ultima, ed 
anche avanti antecedenti rivoluzioni. Quanto poi agli 
animali dice che hanno cominciato ad esistere alcu- 
ni in un luogo , altri in altro ; cioè che sono altron- 
de venuti. 

(c) Eccoci finalmente alla precipitazione di una 
materia atta alla formazione, o creazione dell’essere 
fin ora il più perfetto , dell’ uomo. 
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uno spirito che vivificai ostrica, e che aniina 1W* 
ino, ma lo spirito è ne’ due casi, per valermi di 
una espressione dell’ Elettricità, sotto gradi diffe- 
rentissimi di tensione, nell’ Uomo esso è montato 
sino all’ intelligenza , e nell’ Ostrica noi troviamo 
appena tracce di sentimento. Gli animali della 
prima Creazione (a) non potevano essere così per- 
fetti, come quelli dell’ultima; nella prima lo spiri- 
to era ancora troppo attaccato alla materia , e so- 
lamente dopo essersi sbarazzalo di i quest’ ultima, 
non propizia all ’ ani mali zzazione , esso potè agi- 
re più liberamente, e giungere alla jierfine a go- 
vernare l’esistenza corporale dell’organizzazione, 
cui è iuerente; perocché l’uomo animato dallo 
spirito vuole, e la sua volontà è legge alla mate- 

( a ) Questa prima creazione abbiamo veduto che 
fu la prima comunicazione della vita universale 
della terra a corpi isolati , o individui particolari ; e 
questa comunicazione si opero per mezzo di rivolu- 
zioni, precipitazioni fermentazioni della materiapiù 
propria alla vita , cioè a quella de ’ corpi isolati E 
nel modo stesso , ma per fermentazione di materia 
piu propria alla vita , piu propizia all’ animalizza- 
zione , in quest’ ultima rivoluzione, o precipitazione 
fu formato, o creato l'uomo ; e l’uomo creato da que- 
sta materia più propizia all' animalizzazione, gover- 
na Ì esistenza corporale dell' organizzazione , cui è 
inerente , e animato dallo spirito vuole, e la sua vo- 
lontà è legge alla materia. Ecco spiegata la crea- 
zione dell'uomo. 
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fia. Qnesta asserzione soffre tuttavia eccezioni in 
alcuni casi} ma allora lo spirito domanda alla ma- 
teria più di quello che essa può fare, e uoi dob- 
biamo egualmente considerare che l’ uomo non è 
un puro spirito ; ma solamente uuo spirito limita- 
to dalla materia in diverse guise. In uua parola 
l’uomo non è già un Dio; ma malgrado la catti- 
vità dello spirito nella sua corporeità, questo è 
già divenuto assai libero in se per scorgere eli’ es- 
so è governato da uno spirito più elevato del suo, 
cioè da un Dio. Potere, o piuttosto dovere ciò 
comprendere, è tutto quello che forma la diffe- 
renza tra l’ uomo e gli animali, (a) 

( a)QueSto gentilissimo sistema per cui dolcemente 
si vuol dare ad intendere essere per precipitazioni, e 
fermentazioni formati , o creati e corpi, espiriti, po- 
tea essere dai maligni accusato come sistema , che 
escludesse affatto ogni idea di Dio. Eccolo giustifi - 
cato da cotanto infame imputazione. Ecco espressa- 
mente nominato Iddio, affinché niuno dir possa che 
Iddio toglier si voglia di mezzo. Ma questo Dio qual 
è egli mai ? Uno spirito più elevato dell'uomo; e for- 
se più elevato per molti gradi, ma seni’ altra diffe- 
renza che dal più al meno. Sarà uno di quegli spi- 
riti che sia in proporzione con la materia , non come 
qS a a 5 ; ma forse come 100. a io, o anche qualche 
cosa di più lontano. E questo spirito più elevato di 
molti gradi , governa si V uomo, in forza della mag- 
giore elevazione , a cùi gli ha permesso montare la 
materia più propizia all’ animalizzazione , ond’ esso 
pure è composto ; ma non è esso già che ha creato 
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E’ ancora a presumere nella supposiziond cltd 
v’abbia ad essere una novella precipitazione , che 

■ « ■■!■■■ .1 . - U. ■ -■ ■ ■ ■ . - , 

l'uomo , o gli altri spiriti meno di lui elevati. Quello 
spirito , che è veramente qualche cosa di più eleva- 
to , e che è la causa principale della formazione della 
terra e di quella de’ corpi organizzati, è una certa 
tendenza a dominare la materia; ed a formare conti- 
nuamente , pel suo legame intimo con essa des tons 
clos; quello spirito è la vita universale , che non era 
ancora divisa ec. Non è dunque Dio, ossia quello spi- 
rito più elevato dell’uomo , che ha creato l’uomo, o se 
Iddio è che lo ha creato , questo Dio è la tendenza 
a dominare la materia, giacché questa tendenza ap- 
punto è la causa principale della formazione della 
terra , e di quella de' corpi organizzati ; ovvero que- 
sto Dio è quella vita universale non ancora divisa , 
che si è poi comunicata in gradi diversi a individui 
distinti. In somma la creazione dell’uomo è seguita 
per fermentazione di materia più propizia all' ani- 
mali zzazione . Una precipitazione più sottile di ma- 
teria più propizia ha creato spiriti più elevati , ed il 
più elevato degli altri tutti, che è chiamato Iddio , 
prodotto anch’esso di fermentazione , ma assai più 
nobile , governa i meno elevati , e V uomo. 

In una nuova rivoluzione , o precipitazione che 
accada, esseri molto più perfetti di quelli che sono 
stati il resultamento delle precedenti saranno crea- 
ti. Il resultamento delle precipitazioni anteceden- 
ti fu la creazione di esseri meno perfetti , il resulta- 
mento di una novella precipitazione sarà la creazio- 
ne di esseri molto più perfetti , e allora si avranno 
uomini, angeli, Iddii molto più intelligenti . 
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esseri molto piò perfetti di quelli che sono stati il 
resultamento delle precedenti saranno creati. Lo 

E pure in mezzo a tante precipitazioni , fermen- 
tazioni , vite universali , spiriti più o meno elevati , 
vi fu un Dio che volle, e la sua volontà fu fatta. Sarà 
egli dunque questo il ; vero Dio . Fediamolo . 
Come è probabile che ciascuna delle precipita- 
zioni , le quali formarono il nostro Globo se- 
guisse subitamente , t corpi degli animali e delle 
piante doverono formarsi egualmente iu un attimo 

0 di un sol getto . Iddio volle e la sua volontà fu 
fatta ec.. Questo Dio che volle , e la cui volontà fu 
fatta immediatamente , furono precipitazioni subite, 
le quali, non già gradatamente, ma di botto crearo- 
no elefanti , uomini ec. tali quali sono: non già che 

1 pesci giungessero per gradi ad essere uomini , e i 
bruchi elefanti come altri dotti naturalisti hanno 
insegnato. No. Precipitazioni subite vollero, e la lo- 
ro volontà fu fatta , e subitamente furono creati gli 
uomini , uomini sin da principio quali ora sono , gli 
elefanti, elefanti ec. Inorridisco a più inter tener mi m 
queste empietà. 

Ed ecco ove siamo giunti nel secolo deci monono , 
e nel bel mezzo di nazioni cristiane , e di nazioni le 
più colte. Chi non fremerà all’aspetto terribile e spa- 
ventoso di tanto funesta depravazione della umana 
ragione, o piu veramente del cuore umano? Pocoera 
dunque aver già renduto la geologia oggetto di 
scherno, di derisione, e di disprezzo, se oggetto pur 
non si rendea di esecrazione, e d' infamia! E nessun 
pudore sarà ornai più capace di f renare lu furiosa li- 
cenza di spiriti insensati ? Ma noi dobbiamo esser con- 
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«pirito nell’ uomo è alla materia nella proporzione 
di 5oa5o, con leggiere differenzenel più, o nei 
meno perocché è talvolta lo spirito, è talvolta 
la materia che domina. In una creazione sus- 
seguente , se quella che ha formato 1’ uomo 
non è l’ultima, vi saranno per quanto appa- 
risce, organizzazioni in cui lo spirito agirà più li- 
beramente; e in cui egli sarebbe nella proporziono 
di ^5, a a5. Resulta da questa considerazione che 
l’uomo è stato formato come tale all' egioca la più 
passiva doiresistenza di nostra terra. L’nomo è un 
misero mezzo termine tra l’animale e l’angelo; 
egli tende alle cognizioui elevate , e non può con- 
seguirle sebbene i nostri lilosofì moderni lo cre- 
dano qualche volta, ciò non è realmente peralcuu 
modo. L’uomo vuol conoscere a fondo la causa 
prima di tutto ciò che è , ma egli non può giunger- 
vi. con minori facoltà intellettuali egli non avrebbe 
la presunzione di voler conoscere queste cause che 
sarebbero pur chiare j>er lui se fosse dotato di uno 

tenti che le cose sieno spinte a si vergognosi eccessi, 
e poiché si è creduto dal sig. Bertrand cosa di tanta 
importanza riportare per disteso nella sua opera 
questo sistema del celebre naturalista tedesco, che il 
suo sistema più ampiamente svolge , e piu chiaramen - 
te espone ; abbiamo ancor noi creduto cosa opportu- 
nissima farlo ben conoscere , affinché sia da tutti de- 
testato come merita ; e più ancora affinchè renda 
tutti accorti , veggendo ove menano certi sistemi , a 
teorie della terra. 
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spirito piu esteso. L'uomo si forma un idea incom- 
pleta o falsa del tempo e dello spazio, comechè ei 
sappia, o piuttosto debba sapere, che non vi ha tem- 
po per l’Eternità, nè spazio per l'inlinito,o per l’im- 
mensità. Le idee di spazio e di tempo sono per lui 
iuuate ; ovvero esse sono unite necessariamente alla 
sua esistenza come uomo ; ma esse non sono poste 
nello spirito , che è infinito, senza limiti , ed eterno, 
ed esse sono , per cosi dire , a lui imposte dalla sua 
corporeità, dalla materia che impedisce f azione 
libera dello spirilo, come spirito in tutta la sua pu- 
rità. L’ uomo quale è nella sua corporeità, non 
giunge neppure alla cognizione di se medesimo che 
per la riflessione dello spirito su la materia. Ma que- 
ste considerazioni non appartengono alle mie ricer- 
che , ed io ne riprendo per conseguenza la con- 
tinuazione. 

Come è probabile che ciascuna delle precipi- 
tazioni, le quali formarono il nostro globo seguisse 
subitamente, i corpi degli animali e delle piante do- 
verono formarsi egualmente in un attimo , o di un 
sol getto. Iddio volle ; e la sua volontà fu fatta ; pe- 
rocché io credo si poco che il cedro del Libano fos- 
se originariamente uu porro, come che l’Elefante 
debba sua origine ad un zoofito, fosse anche passa- 
to per mille gradazioni; ammetto ancor meno che 
l'uomo sia stato in origine un pesce o un animale co- 
perto di squame, come alcuui naturalisti moderni 
si sforzano di spiegare. Se le cose fossero passate per 

■ i5 
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tal guisa , allora eguali metamorfosi progressive , o 
formazioni graduali di esseri in altri più perfetti sia 
tra le piante, sia tra gli animali dovrebbero aver luo- 
go giornalmente sotto inostri occhi. Ma per parlare 
solamente dell’uomo nessun fatto ci prova che siavi 
.nella sua organizzazione fisica e morale alcun pro- 
gresso da indicare uno sviluppo ulteriore ; egli è 
sempre lo stesso qual fu da migliaia di anni. La 
maniera per cui i governi, l’educaz.fone, e il suolo 
hanno influito sopra alcuni popoli, non può esser 
presa in considerazione; esisterono ne’ tempi i più 
remoti uomini dotati di uno spirito elevalo, e uo- 
mini di poco ingegno, come noi presentemente an- 
cora osserviamo. 

Io non posso decidere se le prime piante e i 
primi animali si sono staccati dalla terra , come 
totalità senza forma, ma aventi una esistenza pro- 
pria , cioè come embrioni che avessero ricevuto il 
loro sviluppo completo poco a poco, o più vera- 
mente se si sono presentati sin dalla loro origine 
interamente formati, e in uno stato adulto. Se il 
primo caso avesse avuto luogo; lo sviluppo avreb- 
be dovuto operarsi più prontamente che per via 
di generazione. Io credo tuttavia che la Gazzuola 
e il Bruco esistessero prima della rana e della farfal- 
la ; ma come tutto ciò è indifferente all’ esame del 
subbietto che ora tratto passo sotto silenzio altre ri- 
perche di simil fatta. 

Jo ho voluto unicamente dimostrare colla pre- 
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fedente digressione che la nostra terra , nel suo sta- 
to primitivo e senza forma, godeva solamente di 
una vita universale, e che dopo la separazione delle 
sostanze che erano più proprie a formare lo schele- 
tro del corpo della terra che a godere di una vita par- 
ticola re e individuale, la vita si presentò su la nostra 
terra in organizzazioni individuali innumerevoli. 

• • • * . ' * 

Continuazione della Crosta Minerale > 

. « • . i . . , 1 # 

uando il mare , che avea depositato la Creta, sì 
fu ritirato, il Paese che noi occupiamo offriva un 
aspetto per tutti i rapporti ben differente da 
quello che ora presenta. Figuratevi ec. Un’altra cir- 
costanza non meno degna di essere notata è la va- 
riazione, che si osserva da uno strato all’ altro 
quanto alle specie ec. Si vedranno successivamen- 
te le prime specie disparire, ed essere poco a poco 
surrogate da nuove; talché si possono facilmente 
seguire le variazioni , che il cambiamento della 
natura del fluido ha fatto soffrire col tempo 
agli animali che nutriva. Egli è stato certa men- 
te necessario un lungo spazio a produrre differen- 
ze di tal fatta. Ma che é mai il tempo per la na- 
tura ? Alcune migliaia d’ anni sono molto quando 
noi li paragoniamo alla durata ordinaria di nostra 


1 16 

esistenza, ma sono ben poca cosa per quella del 
globo intero. 

Quanto a me, quando io penso che l’ordine 
attuale delle cose rimonta a cinquanta o sessanta 
secoli al più , io sono tentato a crederlo di ieri. 
Preso dodici o quindici volte il numero degli anni 
che può vivere una quercia; cinquanta o sessanta 
volte quello a cui giungono spesso anche gli uo- 
mini, ci condurrebbero al di la del tempo, in cui 
la razza umana è comparsa la prima volta sul glo- 
bo. Noi siamo si giovani sulla terra, che non ab- 
biamo ancora avuto il tempo di riconoscere la pic- 
cola porzione di sua superficie che ci è stata cedu- 
ta dall’Oceano. Se questo convincimento della no- 
vità di nostra specie ha qualche cosa di mortifican- 
te per la nostra vanità, io vi scorgo motivi per ab- 
bandonarci a speranze di futuri miglioramenti. 
Noi siamo ben giovani ancora per esser saggi. Forse 
i nostri nipoti rigetteranno con ragione su la prima 
infanzia del mondo i nostri insensati pregiudizii, le 

nostre ridicole istituzioni ina io torno alle 

mie conchiglie, (à) E generalmente la natura do- 

Dovremmo qui per verità far punto , ed aspetta- 
re che si giunga ad età matura ; e si divenga saggi. 
Essendo ancora sì giovani, in mezzo a tante bambo- 
linaggini , potremmo tutti esser spinti a fancìulleg - 
giare. Ma pur vi sono in questa stessa lettera tratti 
di sublimissima filosofia , da non doverne privare i 
lettori ; è noi fedelmente li riporteremo. 
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po l'ultima rivoluzione che ha\impresso ai nostri 
continenti la forma che in essi vergiamo , (a), 
sembra iu uno stato di debolezza ec. 

Io non sò , mia Signora , se voi mi perdone- 
rete la lunghezza di questa lettera in cui non ho 
potuto darvi che descrizioni necessariamente ari- 
de di una successione di terreni : spero tuttavia 
che mi. scuserete alcun poco in grazia delle consi- 
derazioni che strettamente vi sono unite. Chi 
potrebl>e con indifferenza vedere le tracce sì 
sensibili di rivoluzioni di cui il nostro Paese è 
stato il teatro, e le numerose generazioni che 
in esso si sono le une alle altre succedale? Il 


(a) Sentenza notabilissima , e verissima , e sola 
degna di un vero Geologo , e che tutto costituisce il 
fondamento di una sana Geologia, e tutta da la vera 
teoria della terra. Chi avrebbe mai potuto lusingarsi 
di vederla in queste lettere con pochissime e chiaris- 
sime parole si ben’ espressa, e stabilita come assoluta 
verità ? Distintivo ammirabile della verità. Essa si 
enuncia con modi piani , con semplici parole , essa 
porge idee precise, e nette; e soprattutto essa è co- 
stante , invariabile , e non mai a se stessa contraria. 
La forma che noi veggiamo su tutta la superficie del 
globo , tutta è generalmente dovuta all’ ultima rivo- 
luzione. Si vede bene che le grandi catene di monta- 
gne ne sono escluse ; e l'eccezione è anch’essa chiara , 
e manifesta. Si potrà muovere quistione su i terreni 
detti secondarii , o di transizione. Ma la regola ge- 
nerale resta sempre ferma e inalterabile. 
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leggero strato di vita che fiorisce alla superfì- 
cie del suolo non cuopre che mine. Esseri che 
hanno vivuto nel luogo stesso che noi abitiamo 
calcavano tranquillamente antichi avanzi lasciati 
dal mare; quando questo mare, tornando su- 
bitamente gli ha sommersi nelle sue acque. Po- 
sti noi nelle stesse circostanze non avrem noi a 
temere la stessa sorte? Poveri omiccia itoli, nati 
ieri, che osiamo dirci padroni della terra , noi non 
dovremmo camminare che tremando su questo 
globo sempre pronto ad ingoiarci. Onde può essa 
venire la nostra sicurezza? Forse dalla storia di 
alcune generazioni di esseri della nostra specie 
che vi si sono mantenuti, in mezzo a mille di- 
sastri, pel corso di cinquauta o sessanta secoli? 
o poniamo noi nostra fiducia ne’ deboli argini , en- 
tro i quali con tanta pena conteniamo le piccole 
correnti acque , ohe grandi fiumi noi chiartiamio ; 
o in que’piccoli ammassi di terra, per mezzo de* 
quali riteniamo un solo istante ' alcuni piedi del 
mare al di sopra di un punto del nostro suolo? Co- 
me non temiamo noi che nel bel mezzo del nostro 
orgoglio, una leggera scossa non renda all’ Oceano 
questa porzione di terra , eh’ esso non guari ha 
a noi abbandonato, e che una parte delle sue ac- 
que noa inghiotta domani sempiternamente le no- 
stre grandi città, i nostri possenti Monarchi, i 
loro vasti dominii, e iusin la memoria de’wouu-; 
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menti , di cui la nostra piccolezza osa mostrarsi si 
orgogliosa ? (a) 

mammut 

Continuazione degli animali fòssili. 

Elefanti, „ 

Permettetemi, Signora, di tornare sopra ogni 
circostanza delia Storia delie ossa fossili d’Elefan- 
ti, per cercarvi induzioni su tutto ciò che può aver 
rapporto alla loro passata esistenza. 

(a) E così svaniscono in un' attimo tutte le bell& 
speranze che ci avea pur fatto or ora concepire di 
futuro perfezionamento, e di potere un giorno, quan- 
do che sia , divenir saggi ; ed è pur così che le pas- 
sate cose , e le future poco a poco ci faranno sapere i 
geologi, ' 

E pure il sig. Bertrand , non ancora occupato da 
timorisi spaventevoli, così nella prima lettera si ride di 
altri sommi geologi, che in altre guise si dilettarono 
spaventare V uman genere. „ Molti geologi , le cui 
,, opinioni non sono per verità più fondate di quel - 
„ la di Buffon , non ci offrono una prospettiva più 
,, piacevole. Essi considerano ec. Male per male , io 
„ preferirei questo fine all’ altro , perchè questo è 
„ più remoto ; e il gran fuoco d' artifizio eh’ esso 
„ offre in prospettiva, atterrisce meno l'immaginazio- 
„ ne, dell’eterna morte di gelo, di cui ci minacciava 
„ Buffon Ora poi bandita quella sua ridente a- 
menità, non spira che terrore, stragi ; ruine distra - 
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Questi Elefanti di cui trovansi gli avanzi in 
Europa , in lutto il Settentrione Asiatico , è sino 
nelle regioni le più gelide hanno essi vivuto già 
in questi paesi? Ovvero le loro ossa saranno state 
trasportate dalle acque che in altri paesi gli avreb- 
bero distrutti? Tutto prova ch’essi hanno vivuto 
ne’luoghi stessi ove trovansi; perocché, oltre che 
la diversa natura degli strati che ricuoprono i loro 
ossami attesta la diversità delle rivoluzioni dlcui 
sono stati vittima , (ed esclude per conseguenza 
l’idea di una sola grande irruzione che abbia po- 
tuto disperderli) se essi fossero stati trasportati 
dalle acque , sarebbero, come tutti i corpi che han- 
no sofferto questo trasporto, corrosi dallo stropic- 
cio ; ma essi sono si ben conservati che si trovano 

zione universale , che neppur rispetta potenti monar- 
chi. E noi qualunque altra , quantunque misera 
condizione , preferiremmo a quella , cui il sig. Ber- 
trand, con tuono si patetico , condanna , non i nostri 
discendenti , ma noi stessi , di dovere sempre tre- 
manti aspettare che la terra , o le acque da un mo- 
mento all’ altro vivi vivi c inghioltano ; e con noi in- 
ghiotta Città , potenti Monarchi, i loro vasti domi- 
mi ec. Ma vada pur tremante chi vuole, e barcol- 
lante su queste terre ; io l’ho per lo certo che < miei 
lettori continueranno a camminarvi , orgogliosi non 
già , ma ritti e sicuri, e da veri padroni , quali sono 
qui costituiti dal Padrone Supremo ; nè io ho voluto 
far loro paura queste case discorrendo , ma diver- 
tirli . 
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ossami di giovani animali i quali conservano an- 
cora le eminenze cartilaginose più sottili , e più 
fragili. E se volesse supporsi che gli scheletri es- 
sendo stati trasportati interi ogni osso in partico- 
lare abbia potuto restare intatto si cadrebbe in 
una difficoltà insolubile; perocché non si potreb- 
be spiegare per qual ragione non si trovano le 
ossa di ogni scheletro sepolte in un luogo stes- 
so, e come i mucchi che si trovano offrano riu- 
niti avanzi di animali appartenenti a specie, ed an- 
che a razze differentissime senza aver quasi mai 
somministrato di che ricomporre loscheletro com- 
pleto di alcuna specie particolare. 

Gli Elefanti , di cui noi parliamo hanno dun- 
que vivuto in paesi ora i più glaciali del globo, 
e sino nelle regioni inabitabili del Circolo polare. 
Ma queste regioni erano esse ciò che presente- 
mente sono ? Non può supporsi , perocché le con- 
trade di cui si tratta non somministrando alcun 
vegetale proprio al loro nutrimento non avrebbe- 
ro potuto mantenersi. I paesi in cui regna eterno 
gelo non sono stati dunque in altri tempi sottopo- 
sti ad una temperatura sì rigorosa, e le rivoluzio- 
ni che l’hanno cambiata hanno senza dubbio ca- 
gionato in molti luoghi la distruzione subita del- 
ie razze che ivi viveano. 

E’ ancora da rigettarsi per molte ragioni l’ opi- 
nione che suppone un’abbassamento lento e gra- 
duale di temperatura per cui gli Elefanti fossero 

iti 
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stati obbligati a rifuggire poco a poco verso regio-» 
ni più caldere che abbandonando così i climi che 
si raffreddavano siansi uniti finalmente tulli ne’luo- 
glii ove presentemente si trovano (a). 

& B- V V B ft A M. Siili. 

Dei Mastodonti^ e dei Rinoceronti. 


(Queste due lettere contenendo soli oggetti di pu- 
ra storia naturale, e nulla che abbia relazione alle 
rivoluzioni del globo , e alle teorie della terra , 
noi le passiamo interamente sotto silenzio. 

(a) La natura degli strati, che ricuoprono i lora 
ossami ( dpgli animali passati in rivista ), attesta la 
natura delle rivoluzioni, di cui essi sono stati vit- 
tima. Sia pure. Dunque gli animali, i cui avanzisi 
trovano negli stessi strati, abitavano nel luogo stessa 
ove ora si trovano , non vi sono stati altronde portati. 
Va e rispondi ad argomenti di tal fatta. Sia qual si 
voglia la natura delle supposte rivoluzioni , che si 
pretende conoscere dalla natura degli strati ; queste 
supposte rivoluzioni ci dicono forse, se ivi appunto 
ove sono hanno sorpreso quegli animali, o se ne han- 
no altronde ivi portato gli avanzi ? 

Ma no. La vera conseguènza posta la tra pa- 
rentesi, è questa. Dùnque è esclusa l’idea di una sola 
e grande rivoluzione. E transeat diremo anche qui ; 
( poiché il contrario abbiamo altrove ben dimostrato) 
ma qui non si va cercando se una grande, o migliaia 
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di rivoluzioni vi sieno state. Vene sieno pur state a 
milioni ; dopo la milionesima si tornerà a domandare , 
come dopo la prima. Gli animali che ne sono stati 
vittima erano essi ove si trovano ora i loro avanzi o 
vi sono stati altronde portati ? Che ne dice il si". 
Bertrand. Ai riottosi ei risponde con altro argo- 
mento iugulatorio. 

Queste ossa sono disperse e confuse , appartengo- 
no a specie, e a razze diversissime j non se ne tro- 
vano mai insieme riunite da poterne ricomporre 
tutto lo scheletro. Dunque gli animali, cui appartene- 
vano abitavano nel luogo stesso, -ove ora si trovano . 
Risum teneatis amici ? 

Un’ osso appartenente ad un Mastodonte si tro- 
va ex. gr. nelle belle cave Parigine. Dunque abita- 
va in Parigi. Un’ altr’ osso appartenente allo stesso 
Mastodonte si troverà nella Siberia. Dunque abitava 
nella Siberia. Che smisurato immenso ammalacelo ! 
Si trovano ossa di elefante incrostate di conchiglie 
marine. Dunque ivi abitava un animale che potrà 
chiamarsi Elefante conchilifero ; e che dovea essere 
anfibio di un nuovo genere. 

In somma le ossa disperse di uno stesso animale 
provano , secondo il sig. Bertrand, che l’animale cui 
quelle dispartite ossa appartenevano , abitava nel 
luogo stesso ove se ne trovano le ossa. Così l'animale 
stesso al momento della catastrofe di cui fu vittima , 
( sia questa catastrofe la prima , o la milionesima ) 
abitava insieme insieme in Francia, in Spagna ; in 
America ec. Si dubiti ora più che i fossili ci dicono 
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veramente tutto con V ultima precisione , e che nullà 
essi lasciano di vago , d’incerto , di arbitrario . 

Finalmente il trovarsi in regioni le più setten- 
trionali avanzi di animali , che vivono solamente in 
caldo clima è prova evidentissima che quegli animali 
non viveano ne' luoghi ove se ne trovano gli avanzi 
ma che vi sono stati altronde trasportati. E il sig. 
Bertrand facilissimamente vi rimedia , non già con 
lento , e graduale, ma con subito cangiar di clima, su 
questo o quel punto del globo. 

Come poi sia accaduto questo istantaneo Cambia- 
mento di clima , ei non si da pena di andar cercan- 
do-, e i lettori saper debbono aneli’ essi qualche cosa 
immaginare. Ma immaginato ancora questo cambia- 
mento di clima, in qualsivoglia modo accaduto-, quan- 
do il clima della Lapponia sia stato veramente altre 
volte caldissimo, non avrebbero allora potuto abitar- 
vi animali di climi glaciali, e pure tutti insieme si 
trovano confusi, e misti in uno stèsso strato ; e pero 
secondo il sig. Bertrand, viventi già tutti insieme . 
Saranno forse stati, in un’ altr’ ordine di cose come 
i mari or salsi , or dolci, or misti così i climi, ancor 
essi ora glaciali, or a ardenti , ora caldi e freddi a un 
tempo stesso. I sistemi geologici debbono essere supe- 
riori a tutte queste minute difficoltà. 
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Delle brecce ossose , e c?e//e Caverne. 


L’esistenza delle caverne è un fenomeno ben cu- 
rioso per tutti i rapporti. Gli avanzi ch’esse con- 
tengono provano che animali di specie, e di gene- 
ri, del tutto differenti, e di cui gli analoghi 
non potrebbero ora sopportare lo stesso clima, 
hanno tuttavia vivuto insieme nell’ antico ordiue 
di cose. Così gli animali che ora vivono solamen- 
te nella Zona torrida hanno già vivuto, ed abita- 
to con specie che ora si trovano solamente nelle 
più gelide regioni. 

Ma se scoperte incontrastabili provano per 
tal guisa che esiste una gran differenza tra il mon- 
do antidiluviano, e quello che noi abitiamo ; pos- 
sono d’altra parte servirci a stabilire, che i car- 
nivori nell’antico mondo esistevano in una pro- 
porzione poco differente da quella in cui ora esi- 
stono ; e che il loro genere di vita era poco a pres- 
so lo stesso (a). 

(a) Abbiamo veduto come questa differenza tra 
il mondo antidiluviano, e il presente dimostra essere 
stato il diluvio ben’ altra cosa che una inondazione 
poco considerabile. E questa differenza è verissima , 
e notabilissima quanto alla diversa forma impressa 
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Se le antiche caverne sono curiose per gli 
avanzi che vi si trovano ; niente mencio sono per 
la mancanza di ossami di certi animali , di cui si 
può ragionevolmente supporre che le specie allora 
non esistessero. 

Ella c cosa tanfo più importante intertenersi 
in questa considerazione, perchè le ossa umane so- 
no nel numero di quelle che ivi inutilmente si 
cercherebbero . Per qual ragione, se uomini aves- 
sero esistito all’epoca in cui le antiche iene sca- 
vavano là terra per dissotterrarne, e trasportare 
ne’loro covigli cadaveri di tutti gli animali; avreb- 
beroesse risparmiato le loro spoglie più di quello 
ch’esse ora fanno ? 

Voi comprendete che è apjmnto della specie 
umana che sopra tutto importi avverare l’ esisten- 
ti tutta la superficie del globo ; ma quanto agli ani- 
mali antidiluviani , e presenti , confessa egli stesso 
essere la differenza di poco momento. E come dun- 
que poteano essi vivere in climi oppostiì Dovrà egli 
dunque confessare che gli animali tutti hanno sem- 
pre vivuto ne’ climi lor propri , perchè sempre la stes- 
sa è stata la loro natura ; nè hanno potuto soffrire 
che piccola modificazione , come il sig. Cuvier lunga- 
mente dimostra; e confessare pur dee che i climi so- 
no stati sempre gli stessi su tutti i punti del globo ; 
e confessare dovrà allora indispensabilmente , che 
una sola universale inondaziona , il Diluvio, ha qua 
e la trasportato animali di climi diversi , che mai non 
hanno vivuto insieme. 
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^aonon esistenza all'epoca di cui si tratta; ma ossa 
umane fossili non si trovano. Dunque, ee. 

Nulla di manco tutto prova che dopo essersi 
la razza umana sparsa su la terra, essa è stata vitti- 
ma di una grande catastrofe , di una inondazione 
terribile, che ha quasi interamente distrutto la sua 
specie. Dunque se non si trovano suoi avanzi sot- 
to strati marini, è perchè, non essendosi fossiliz- 
zati , non hanno potuto conservarsi , o ben anche 
]>erchè non avendo il mare dopo quel tempo can- 
giato letto, sono quelli rimasti sotto le profondi- 
tà de’suoi abissi, (a) 

(a) E qui va ripetendo tutte le riflessioni fatte 
dal sig. Cuvier su questo singoiar fenomeno di non 
trovarsi ossa umane fossili . Ma il sig. Cuvier non 
mai ne trae la conseguenza che uomini non esistes- 
sero avanti il Diluvio . Lasciamo al sig. Bertrand la 
favoletta delle iene , e le caverne, non formando que- 
ste la difficoltà, del problema. Ossa umane fossili non 
si trovano in luogo alcuno ; e il sig- Bertrand qui ci 
assicura che esistendo già V uomo , vi è stata una 
grande catastrofe , una terribile inondazione. Ci di- 
ca ora perchè non si trovano ossa umane fossili men- 
tre pur si trovano ossa fossili di animali appartenen- 
ti a quest’ ultima terribile inondazione , accaduta 
quando già uomini esistevano, e che ne spense quasi 
interamente la razza. Perchè non si sono fossilizzate 
ei risponde. La ragione non ammette replica , e si 
potrebbe solamente domandare ; perchè non si sono 
fossilizzate ? La ragione di questo fenomeno noi l’ab- 
biamo indicata, tratta dalla Sacra Storia , nè altra, 
ve n’ha che possa ragionevolmente spiegarlo. 
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De Paleoterii. 

Le seguenti lettere sino alla diciottesima , 
sono tutte estranee al nostro oggetto e però 
noi della sola diciottesima ci contenteremo ri- 
portare alcuni tratti , in cui l'autore torna so- 
pra argomenti che richiamano le nostre osser- 
vazioni. 

il a a ir a mii. 


L’Oceano cuopre un poco più de’ tre quarti del- 
la superficie dello sferoide ; la sua forma è irrego- 
larissima , e dipende dalla distribuzione delle mon- 
tagne, e delle valli (a); la sua estensione è mag- 
giore nell’emisfero australe , che nel boreale; e da 

(a) Converrà dunque dire , che quando V Oceano 
andava cangiando , non forma solamente , ma letto , 
cangiata pur fosse la distribuzione delle montagne , 
e delle valli. Restando qual’ è la distribuzione delle 
montagne , delle valli , e de’ continenti tutti, il mare 
non potea assolutamente cangiar forma, e molto me- 
no cangiar potea letto. La distribuzione delle mon- 
tagne , delle alte pianure , delle vaste profonde valli 
è stata sempre la stessa ; e però sempre gli stessi so- 
no sfati i letti dei mari , 
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ciò hanno voluto concludere , ma senza ragione, 
che i due emisferi non pesino egualmènte ; as- 
serzione smentita positivamente dalla rotazione 
della terra, che non potrebbe sussistete qual’ è se 
i due emisferi non avessero lo stesso peso ec. 

Tutte le alte montagne hanno le loro sommi- 
tà coperte di ghiacci eterni che provengono dallo 
scioglimento delle nevi. Questi ammassi, cono- 
sciuti sotto il nome di ghiacciaje, si stendono più 
o meno verso la base della montagna ; e il proprio 
lor peso, facendogli scendere al di sotto dei natu- 
rale loro livello, sono disciolti dalla temperatu- 
ra più elevata che regna verso i\ piede della moota- 
gna.L’acqua sciogliendosi abbandona le parti terro- 
se che ritenea, e ne forma i depositi, distinti col 
nome di murèmes. 

La formazione delle mureme, dipendendo da 
cause periodiche, e quasi costanti , non è difficile 
determinare il tempo che è stato necessario a for- 
marne il volume , e come esse datano certamente 
dal cominciamento dell’ordine attuale, sommini- 
strano un nuovo mezzo di arrivare ad una cogni- 
zione approssimativa del tempo corso dopo 1 ulti- 
mo cataclismo. 

Questo computo conduce anch’ esso allo stesso 
resultamento , e ci da 5. a 6. mil’anni , tutto al più, 
per 1‘ età del nostro Mondo. Le ghiacciaie in 
certi luoghi sembrerebbero potersi ancora ripor- 
tare a un tempo molto meno considerabile ma ciò 
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dipende da circostanze locali, come da correnti 
di acque, che, cadendo dalle montagne, lavano le 
mureme, e lungi ne trasportano le ruine. 

Sarebbe forse il luogo di parlarvi de’ ghiacci 
perpetui che cuopronó la sommità di tutte le alte 
montagne; e di quelli che probabilmente dal co- 
minciamento dell’ordine attuale delle cose, accer- 
chiano i due })oli per una estensione eguale alme- 
no al decimo della superficie del globo terrestre, 
ma come io mi propongo stendermi su questo 
soggetto nella seguente lettera, mi contenterò no- 
tare qui, che questi ghiacci niente offrono che non 
si accordi con l’opinione la quale non da al Mon- 
do più di 5 . o 6. mila anui. 

I calcoli che si possono fare su le Dune condu- 
cono allo stessa spazio di tempo. E realmente si 
sa quanto (termine medio) esse si avanzano in 
ogni secolo, o ben anche in ogni anno. 

Ciò che vi ha di più curioso è che le tradizio- 
ni storiche di tutti i popoli si accordano maravi- 
gliosamente con questo costante risultato. La Ge- 
nesi è certamente uno de’ più antichi libri che e- 
sistano ; e non si può negargli 33oo. anni di anti- 
chità. Mosè suo autore visse per lungo tempo col 
suo popolo in Egitto; cioè presso una delle nazioni 
più anticamènte incivilite; ed egli non fa rimon- 
tare il diluvio più di i 5 oo, o 1800. anni avanti 
l’ epoca, in cui scrivea. Ora non si dee supjiorre 
di’ egli , cóntro la propensione ordinaria, abbia 
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voluto ringiovanire la specie umana. La vanità 
del suo popolo, il quale conoscea le tradizioni E- 
giziane, si sarebbe dichiarata controdi lui (a) 

(a) Dunque per testimonianza solenne del sig. 
Bertrand tutti i fenomeni che si osservano , si accor- 
dano con 1’ opinione che da al mondo non più di 5. o 
6 mila anni. E dove si andrà ora più per trovare 
quelle tante migliaia di secoli , che sono stati neces - 
sarii per giungere , con diverse precipitazioni, fer- 
mentazioni, composizioni, cambiamenti di tempera- 
tura ec. alle tante creazioni di tanti esseri di natu- 
ra diversissima , e di un ordine sempre più elevato ? 
Dove, per trovare quelle tante migliaia di secoli che 
sono passati tra ognuna delle tante migliaia di rivo- 
luzioni accadute sul nostro globo? Dove , quelle tan- 
te migliaia di secoli di pacifica dimora del mare sri 
gli occupati continenti in ognuna delle tante mi- 
gliaia di rivoluzioni? Il mondo non conta più di 5. o 
6. mila anni. 

Ma io veggo bene che le nozioni generalmente ri- 
cevute , la forza stessa della verità, hanno fatto qui 
enunciare al sig. Bertrand la cosa- qual' essa è di fat- 
to, non quale egli esprimer volea. Vediamo pertanto 
oib eh* ei volea qui dire veramente col sig. Cuvier, e 
ciò che i fenomeni , di cui qui parla , veramente di- 
mostrano . Ei volea dire che V attuale ordine di cose 
non rimonta al di la di 5. o 6 • mila anni. E questo 
attuale ordine di cose vuoisi dir quello che ha prin- 
cipio dall'ultima rivoluzione o cataclisma , cioè dal 
Diluvio ; sebbene , come ognun vede , sia allora sba- 
gliata V epoca. Ma, posta l'epoca da parte, chi vor- 
rà ora più lasciarsi dare ad intendere, che quest’ ul- 
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Urna rivoluzione , questo Diluvio , il quale ha por- 
tato su tutto il globo un nuovo ordine di cose , non 
altro Sia stato, che inondazione poco cooriderabile ? 
Ve ne siano pur state innanzi altre a milioni, que- 
st’ ultima ha su tutto il globo rinnovato tutto; e tut- 
to, secondo il sig. Bertrand lo dimostra. Dopo ciò 
s’ei pur ama chiamarla inondazione poco considera- 
bile, noi avverate che sien le cose , senza difficoltà 
converremo ne’ vocaboli. 

Se non che, a ben conoscere con quale acuto di- 
segno abbia qui il sig. Bertrand i vocaboli confuso 
per confondere, le cose stesse , e l’antichità del mon- 
do abbia sostituito all'antichità del diluvio, basta vol- 
gere uno sguardo a quel leggiadro passo, in cui mo- 
stra voler donare alla Genesi grande autorità, e va- 
lersene come di buona testimonianza . E si rifletta 
da prima , che, mentre va egli qui discorrendo quei 
fenomeni , che hanno cominciamento dopo il diluvio, 
e additarne forse possono in qualche modo l’epoca, 
viene al tempo stesso cacciandovi di mezzo , quasi 
tutto fosse una cosa stessa l’ attuale ordine di cose , 
1’ età , l' antichità , gli anni del nostro mondo. Dopo 
aver così ogni cosa ingarbugliato , gaiamente pro- 
nunzia . 

Ciò che vi ha di più curioso è che le tradizioni 
„ storiche di tutti i popoli si accordano maraviglio- 
„ samente con questo costante resultato. La Genesi 
,, è certamente uno de’ pili antichi libri, che esisla- 
„ no, ( potea degnarsi chiamarlo assolutamente il piu 
„antico)enonsi può negargli 33uo anni di antichità. 
fi Mosè suo autore visse per lungo tempo col suo popo- 
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„ lo in£gitto;cioè presso una delle nazioni piu anti - 
„ camente incivilita, ed egli non fa rimontare il di- 
„ luvio più di i5oo; o 1800 anni avanti l’epoca, in cui 
„ scrivea. Ora non si dee supporre eh’ egli , contro la 
„ propensione ordinaria abbia voluto ringiovenire 
fi la specie umana ec. 

L’ artifizio è troppo grossolano, mal si conveniva 
a privato carteggio con una Signora , ma io non so 
che si abbia a dire quando neppur si teme spacciar- 
lo al pubblico. „ Mosè non fa rimontare il diluvio 
più di i5oo ,0 1800 . anni avanti l’ epoca in cui egli 
scrivea. „ Cronologia è questa tutta di nuovo co- 
nio; onde tratta chi lo sai Mosè pone il diluvio *656 
anni dopo la creazione del mondo. Egli scrivea Van- 
no del mondo a5i3 ; nel qual anno gli Ebrei usciro- 
no di Egitto. Dunque Mosè fa rimontare il diluvio 
non più di 85q. anni avanti l'epoca, in cui esso scri- 
vea. Dovea dunque dire il sig. Bertrand che Mosè 
fa rimontare V età del mondo 1 65C anni avanti il 
diluvio; il diluvio 85q anni avanti l’epoca , in cui 
egli scrivea , e così trovato egli avrebbe anni del mon- 
do a5i3. all’ epoca in cui Mosè scrivea. 

Ma vediamo ove poi va a terminare tutto questo 
garbuglio del sig. Bertrand. „ Mosè non fa rimon- 
tare il diluvio più di i5oo, o 1800 . anni avanti l’epo- 
ca in cui sericea. Ora non si dee supporre eh’ egli 
abbia voluto ringiovenire la specie umana E che 
ha egli a fare la gioventù • 0 la vecchiaia della spe- 
cie umana con gli anni che corsero da Mosè al dilu- 
vio? Ecco tutto il sublime artifizio; ècco il gran no- 
do. U sig. Bertrand volca dare ad intendere a quel- 
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la sua Signora che Mosè ponga il diluvio come prin - 
pio delle cose, come prima età del mondo ; e che dal 
diluvio per conseguenza abbia a datare la gioventù 
o la vecchiaia del mondo , e della umana specie ; e 
pero con arte finissima , da poter forse qualche fem- 
minuccia accalappiare , sì che nulla più assoluta- 
mente intender potesse , mesce e confonde, feno- 
meni che datano dal diluvio ; attuale ordine di cose , 
' diluvio ; antichità del mondo ; età , anni del nostro 
mondo ; gioventù della specie umana ; e come capo 
d' opera di questo suo bel lavoro, vi fa comparire an- 
cora la Genesi ; e di questa non solamente il senso tut- 
to, ma le date ancora guasta, e corrompe. Ella è 
dunque una cosa stessa pel sig. Bertrand il diluvio , 
ossia l’ ultima rivoluzione , l’ epoca del mondo , e la 
prima esistenza dell’ umana specie. E come va che 
dall’ultima rivoluzione alcuni pochi individui del- 
l'umana specie camparono ? Come va che l'ultima ri- 
voluzione quasi interamente distrusse l’ umana spe- 
cie, e ne sprofondo le ossa sotto i mari , che più non 
hanno poi cangiato letto. Esisteva dunque il mondo 
esistevano gli uomini avanti il diluvio. Io arrossisco 
nel rilevare cotali cose; nè io le v'o rilevando perchè 
meritino di essere confutate , ma affinché sino fondo 
conosciuto un si bel metodo di filosofare , e di stabi- 
lire teorie della terra. , 

La verità è che non /'attuale ordine di cose, qua- 
le è dai geologi immaginato , non il diluvio ; che il 
sig. Bertrand si diletta confondere qui con la crea- 
zione, si bene il mondo stesso , come il sig. Bertrand 
va artifiziosamente inculcando e ripetendo , il mon- 
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do stesso, ossia la creazione delle cose tutte che for- 
mano V attuale ordine di cose da noi conosciuto, non 
rimonta più alto di quell ’ epoca dal sig. Bertrand 
indicateti, cioè di 5. a 6 mila anni. Iddio può avere 
creato , e crear può altri Mondi, altri ordini di cose-, 
chi noi sa ? ma queste altre creazioni nói non cono- 
sciamo, nè a noi si appartengono per modo alcuno. 
Dunque per attuale ordine di cose, non altro da noi 
vuoisi intendere , che quest’ordine di cose solo da noi 
conosciuto , prodotto di quella sola creazione , di cui 
la Sacra Storia ragiona. E quest’ ordine di cose è 
stato sempre lo stesso , quale fu da principio costi- 
tuito , fuor solamente quelle straordinarie rivoluzio- 
ni che la sacra storia pure gì narra , e le osserva- 
zioni tutte maravigliosamente confermano ; e sarà 
Sempre lo stesso sino alla sua consumazione. 

I Geologi chi amino pure , se cosi lor piace, attua- 
le ordine di cose quello che data dall’ultimo catacli- 
sma , ossia dal Diluvio ; e noi volentièri cou essi oi 
accorderemo , quando per questo attuale ordine di 
cose, essi vogliano indicare ilcominciamento di quei 
fenomeni , che sono effètto di cause naturali , ordi- 
narie, e che certamente non hanno cominciato ad 
agire nella forma attuale, se non dopo il Diluvio -, 
che nuova forma ha impresso alla superficie del no- 
stro globo : come sono le Dune , ed altre tali cause 
magistralmente descritte dal sig. Cuvier, e che il sig. 
Bertrand con quel suo garbuglio va qui ripetendo. 
Ma come noi ben volentieri ci accordiamo co Geologi 
in questa denominazione particolare, si contentino an- 
eli essi riconoscere quel generale , attuale ordine di 
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cose che ha suo cominciamento da quella creazione 
delle cose , sola da noi conosciuta ; ordine di cose 
che invariabile dura quale appunto da principio fu 
dalla sapienza dell’ Altissimo costituito. Ed io chia- 
mo in aiuto gli Astronomi tutti a confutazione di 
que’ vari ordini di cose, che senza alcun ordine, sen- 
za legge e senza causa alcuna i geologi vanno capric- 
ciosamente fingendo. Ma ben mi avvedo che in vano 
agli Astronomi io ricorro. Essi tutti assorti e rapiti 
a quell' altezza, ove il meraviglioso , invariabile co- 
stantissimo ordine delle cose si stanno fisi , e con 
inesplicabile diletto contemplando , e le leggi che 
quest' ordine reggono investigando, e gli effetti che 
ne dipendono calcolando , e predicendo , sdegnano a 
chimeriche , fantastiche supposizioni , di ogni legge, 
di ogni causa, di ogni ragione desti tute, volgere pur 
uno sguardo. Non siano dunque turbati gli Astro- 
nomi nelle sublimi loro contemplazioni, e procuriamo 
piuttosto profittare, il meglio che per noi si possa , 
de’lumi eh’ essi ci danno. Gli astronomi ci assicura- 
no che l’ordine generale delle cose è invariabile , e 
che tale è stato , e sarà sempre quale ora è. Intanto 
iGeologi per molti fenomeni da loro osservati sosten- 
gono che grandi rivoluzioni sono accadute sul nostro 
globo , e ciò è innegabile', ma essi non altro ci dan- 
no che un cumulo di fatti-, come poi sieno questi fat- 
ti accaduti essi dirci non sanno. Non vi sarà dunque 
via a mettere d’accordo le leggi conosciute dagli a- 
stronomi co' fatti osservati da geologi ? Si che v è , e 
facile e piana ce l’apre la Sacra Storia. Appareat a- 
tida. Maledicta terra. Ego pluatn, et faci a est piu - 
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via. Nequaquam ultra maledicamterrae. Ecco salve le 
leggi degli astronomi, ecco trovata l’origine deifatti 
da geologi osservati, ecco tutta la teoria della terra , 
e in vano se ne vanno altre cercando , nè in queste 
vogliamo noi più a lungo intertenere i nostri lettori. 
Però lasciate da canto le altre lettere , noi credia- 
mo far cosa più utile , e ai nostri lettori più grata , 
dando qui a compimento di tutta l'opera un articolo 
che estratto abbiamo dal Globo , ossia raccolta filo so- 
fca, politica, letteraria, col quale Articolo di mol- 
ti ossami fossili ultimamente scoperti essi avranno 
notizia. 


OSSIA RACCOLTA FILOSOFICA 

Tom. TI. N. io 3 . Parigi Sai. 18. Ouobrt i8»8. 

SCIENZE 

m&m emasrai 

TORNATA DI LUNEDÌ l ‘3 OTTOBRE 


ARTICOLO 

Su lè Caverne dì Lunel-Vicil , e su gli ossami Jossili 
che vi si trovano. 


Il sig- Cuyicr fa , in suo nome , e in nome del sig. Brongniart , 
un rapporto favorevolissimo su la Memoria dei Sigg. Marcello de 
Scrres, Bubrcvil, e Giovanni Iean Su le caverne di Lunel- 
Vieil , e su gli ossami di iena, che contengono •’ 

La Memoria di cni si tratta non è che saggio di un la- 
voro assai più considerabile , cbè gli autori hanno prepara- 
to , e che contiene la descrizione di tutti gli ossami scoperti in 
queste caverne; come pure tutte le considerazioni, cui un 
fenomeno si rimarcabile può dar luogo. 

Tre sono le caverne di cui si tratta, e tutte mettono in 
uno stesso giardino, e tutte penetrano nella stessa collina di 
Maret , a quattro leghe da Montpellier , e a un quarto di 
lega all’occidente di Lunel-Vieil. La loro altezza è di i 5 o 
18 metri sopra l’altezza media delle acque dello stagno di 
Maugicio, che è presso il mediterraneo, esse sono aperte in 
un calcario marino terziario, che gli autori credono appar- 
tenere alla formazione, eh’ essi chiamano calcai rc-moclon , e 
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clic secondo essi è superiore alle marne argillose azzurre , e per 
conseguenza molto più recente dei nostro calcario grosso- 
lano (a). 

La più orientale di queste tre caverne è quella più an- 
ticamente conosciuta. Essa è una specie di budello , o canale 
tortuoso, e stretto, di cui la più gran lunghezza è di circa 
5 o metri , con nna larghezza media di due metri , ed un’ al- 
tezza di quattro. 

Essa contenea una gran quantità d’ ossami di carnivori, 
e di erbivori , sparsi confusamente nel limo rosso che ne 
ricopriva il suolo. Alcuni prossimi all' ingresso erano fìssati e 
attaccati alla roccia per mezzo di stalagmiti calcarii. 

La seconda caverna scoperta nel 1824 è una vasta galle- 
ria per lo meno di i 5 o metri , in una larghezza media di 
io a 12. e in*un’ altezza di 3 a 4 > verso la sua estremità me- 
ridionale non esistono che sabbie assai sottili,- ma i ciottoli 
rotolati, e la grossa ghiaia abbondano neU’estremità opposta. 

La terza caverna scoperta nel 1827 non si può percor- 
rere che pel tratto di 70 o 80 metri, il rimanente della sua 
estensione essendo ripieno di sabbie, e d’enormi massi di roc- 
ce smottate* Jn generale si trovano più ossami nelle parti del 
limo, che contenevano molti ciottoli rotolati; e le sabbie 
n’ erano totalmente prive. Vicino alle pareti, e presso il mag- 
gior pendio sono più ammonticchiati; sono mescolati senza 
distinzione di specie e senza alcun rapporto tra loro; alcune 
parti dello stesso osso sono state trovate a grandi distanze 
l’una dall’ altra, una parte inferiore del guscio di tartaruga 
( plastron ) posava sopra un omero di rinoceronte , e alcuni 
metacarpi di iena riempivano il vuoto di fauci di un gran 
ruminante. Non sembravano essere stati rotolati , ma fran- 

(a) Dall' essere i terreni inferiori o superiori nessuna conseguen- 
za può trarsi che sieno pià anticamente , o più recentemente forma- 
ti* Noi lo abbiamo già veduto, e tutte le osservazioni confermano la 
gran verità enunciala dal sig • Cuvier , e che deve essere ricevuta 
quale assioma ; che i terreni per se stessi considerati nessun * epoca , 
nessuna anteriore o posteriore formazione , nessuna successione di 
operazioni diverse possono indicare . Senzà i fossili , niuno potrebbe 
sostenere che i terreni non siano stati da prima formati tutti insie- 
me così quali ora noi li paiamo. 
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tumali da urti violenti. Le molte fenditure di loro superficie 
fanno credere agli autori , che fossero stati da lungo tempo 
spogliati di carne prima di essere trasportati nelle caverne . 
Si osserva inoltre che sono tanto meglio conservati, quanto 
più la loro forma, e il loro tessuto li rendea più atti a re- 
sistere agli agenti esterni. J 1 limo che gl’ involge rassomi- 
glia molto a quello della maggior parte delle nostre pianu- 
re,- ed a quello che riempie le fenditure ripiene da brecce 
ossose quando non è ancora consolidato. 

Gli Autori della Memoria hanno riconosciuto fra questi 
ossami quelli di >4 specie di carnivori, di 7 ruminanti, di 7 
pachidermi, e di 5 rosicatorl Le ossa di cervo, di bue , e di 
cavallo sono io maggior numero tra gli erbivori, quelle di 
cane, e di gatto tra i carnivori; ie più rare sono quelle di 
tasso, e di castoro. 

La seconda parte della Memoria si aggira principalmen- 
te su le ossa di iena trovate nelle caverne. Gli autori aven- 
dole con molta diligenza confrontate fra loro, e con quelle 
delle iene vive, hanno creduto riconoscerne tre specie. La 
prima è quella già trovata in molte cavarne di Alemagna , 
di Francia , e d’ Inghilterra; e di cui uno de’ Commissari (il 
sig- Cuvier ) ha fatto riconoscere i distintivi. Si sa eh’ essa si 
ravvicina più alla iena brizzolata. Gli autori della Memo- 
ria hanno creato per essa il nome di Hyaena Spetoea . Un 
altra . specie che essi giudicano più somigliante alla iena ver- 
gala loro è sembrato doversi chiamare Hyoena prisca; e ne 
hanno nnn terza che chiamano Hyoena intermedia poiché 
si assomiglia in parte a ciascuna delle altre due. 

L’ opinione degli autori sopra le cause che hanno riunito le 
ossa nelle caverne non é interamente conforme a quella dei 
Geologiche si sono applicati in questi ultimi tempia spie- 
gare questo gran fenomeno. Sebbene essi abbiano trovato 
nelle caverne di Lunel-Vicil , come BurcWland in quelle d’In- 
ghilterra , escrementi di iena , e sebbene le ossa che sono 
confuse con quelle della iena mostrino pure l’ impronta del 
dente di questi esseri voraci, sembra lor tuttavia difficile, 
eh' esse ivi dimorassero . Le ossa di carnivori più grandi , 
come tigri , che parimente vi si trovano , proverebbero nel 
modo stesso che questi grandi carnivori abbiano ivi abitato; 
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e come le iene avcrbbero potuto abitare con tigri? come ca- 
ni , di cui si trovano gli ossami in gran copia , avrebbero 
abitato con iene? EsSi tuttavia non credono ebe queste ossa 
sieno state trasportate da lontano , al contrario essi pensano, 
che tutti questi animali abbiano invecchiato nel luogo stesso, 
ma secondo che essi pensano è stata una sola , e stessa cau- 
sa che gli ha sparsi , con questi depositi chiamati Dilu- 
vium , sopra tutta la superficie del suolo, e che gli ha fatto 
penetrare nelle cavità, che questo suolo loro offriva. 

Nell'opera intera si avranno a studiare, e ponderare tut- 
ti i motivi , che gli Autori adducono a conferma di questa 
opinione , e ai quali senza dubbio , come sempre avviene 
nelle speculazioni ipotetiche, quelli di contraria opinione, non 
mancheranno di trovare risposte (a). 

CONCLUSIONI 

Quello che y’ ha di più positivo sono i fatti palpabili 
le descrizioni, e le figure esatte. A questo riguardo la Me- 
moria dei sigg. Marcello de Serres , Dubrevil , e leant-leant 
ci sembra degna di ogni elogio , e crediamo che 1’ Accade- 
mia debba ammetterla nella Collezione dei dotti stranieri ; a 
meno che gli Autori non amino piuttosto imprimerla sepa- 
ratamente , o col resto del la loro opera , lo che meglio sa- 
rebbe , e più conforme ai desiderii degli amatori di Zoo- 
logia . 

(a) Queste ultime osservazioni tempre più ad evidenza conjer ■ 
mano che quei confusi ostami sono stati ivi sepolti da una sola rivolu- 
zione , che gli animali ai quali appartenevano non viveano nel luo- 
go stesso, ma vi sono stati altronde portati, non da una irruzione , 
e ritirata instantanea del mare , non da un mare lungamente e 
placidamente permanente , ma da una grande, violentissima, uni- 
versale inondazione ; confermano in una parola il diluvio, ed esclu- 
dono tutte le altre immaginate catastrofi. Noi ci lusinghiamo di 
vedere queste verità egregiamente dimostrale nell’ opera che quei 
dotti osservatori preparano . 


FINE 
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